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ti giova fapere prima di entrare nella lettu- 
ra del libro , eh' io ti preferito . Avvenutomi 
i mefi [cor fi in quefìa bell ’ Opera del Celebre 
Sig. Foriney , prefi a J correrla per foto diver- 
timento : avendo fempre l'ameno paefe delle 
Belle- Lettere offerto un dehzJofo diporto agli 
fi udì più feri. S cor fiala , mi piacque, la tra- 
dujfi . Credei però , che,, a volerla tra noi ri- 
produrre, non bafiaffe il tradurla, e che con- 
veniffe farvi qualche piccolagiunta : tra perchè 
qualche punto , riguardante la letteratura fran - 
cefe, c dall' Autore con tanta brevità toccato, 
che f e bafta per effer intefo in Francia , bafiato 
non farebbe in Italia ; e perche i libri , che 
t Autore propone per modelli di quelle facoltà 
delle quali dà i precetti , fono per lo più fran- 
cefi \ e agl'italiani era dovere l' indicare anco- 
ra i modelli italiani * In oltre alcune cofe at- 
tenenti alle Belle- Lettere italiane dall' Autore 
furono traf andate , fcrivendo egli principalmen- 
te pe' Franco fi- da me, che ho particolarmente 
- in mira l' Italia , non doveano effer e dimenti- 
cate . E finalmente in alcuni punti io non con- 
vengo cui Sig. Formey , onde fenxji recare ve- 
run pregiudizio alla fiima dovuta al fuo f ape- 
ire, ho efpofio il mio fentimmto , affimene ‘(tu lp 
e fammi, e fe vero lo trovi , non i lafci tra- 
feorrere a qualche piccola fyifia dì quel dotte 
Scrittore . Quefii fono fiati i motivi , che tifa 
hanno indotto a fare al libro alcune giunte r 
per meglio giovarti -, le quali fe fi aggirano ,fo- ; 
pra una parte di ciò, che m qtiAchp Articolo. 
deW Opera f infegna , le ho meffe a fogì a di- 
notò fiotto al te fio \ fe riguardano in generale 
tutta la materia dell' Articolo , o materia, di 
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lìdi' Opera non Jl<ja menzione alcuna ; al- 
lora le ho mep per^fApp endici dopo quell ’ Ar- 
ticolò', r col quale hamp connefunc . Ada dalle 
mie ho dpnie alftte poche noterdlé dello fef- 
fo Sig. Formey , Vfavber tèndo ntl fine di eia- 
fcheduna , appartener epa all' Autore del libro. 
■Aon temere pere , che nelle mie aggiunzioni 
io ' abbia voluto parla da S er Tuttefalle , e 
feior inare ex cathedra tutta la [aera, e la pro- 
fana Eruditone : mi fono anzi fatta una [er- 
ge ài noA aggi ugnerò fé ncn ciò , cij io giudi - 
cajjì onninamente nec epario . Ma perche poi 
tu non mi dia del plagiario per lo capo, buo- 
no e che pappi -, aver molto a quefìe mie giun- 
te contribuite il Muratori //Quadrio, //Zeno 
nelle Jhe annotazioni alla Biblioteca del Fon- 
tani ni; e qualche ufo ancora avere io fatto del 
Fontenelle, c del Batteux ; oltre a non picciolo 
numero di libri , che in fatto di Stona Lette- 
raria ho dovuto opervare . £ do quanto alle 
aggiunzioni * Per quel , che la Aerfìone riguar- 
da , io mi fono ingegnato di efeguirla il più 
(fattamente che no faputo . Che fe in ePa , e 
nelle giunte, alcune voci tu incontri nel gran 
l ocabolario della Crufca non regiflrate , quali 
farebbero Soliloquio , Seminudo , Perfonifica- 
re , Incito ( per parte de! Membro del Pe- 
r - Mon otonia , Monotono , Sviluppo', 

E pi Ilo la re, Simmetrico, Mifantropo Platea, 
Sa ice t ti hi le , Parodia , Parziale ( relativo di 
Totale ) Mifcellanee, Bla fona re , Plafone, 
Crittografia, Cronologo, Favellila , Rovaio, 
Centomlh, Etimologifla , Gazzettiere ( le qua- 
li, lette a loro luoghi , s' intendono fenza me - 
fieri di Toc Molano ) e fe altre ve n* ha ; ti 
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« prega a non torcere il 1 mufo Y e a riflettere i che 
fe non fono in quello eccellente Codice di nostra 
Lingua t meritano d r effervi :• si perche alcune 
di effe furono adoperate da Scrittori approvati 
dalla Crufca ; si molto piit .r perche le medefi- 
me o tutte , o> in buona parte r non hanno equi- 
valenti in quel Facabob r e, perni* fole, dive a» 
gcm neceffarie »• . N 
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\ yOi avete creduto poter tirare qualche prò- 
f fitto da’ Trattenimenti , che regolarmen- 
te abbiamo infieme fulle Belle-Lettere : 
ed io fenfibile alla confidenza, che voi 
nix dimoftrate , m’ ingegno a mio potere di darvi le 
più dittante idee delle principali materie comprefè 
nell* immenla efìenfione della Letteratura , e di 
condurvi alle forgenti piu pure , nelle quali voi ter- 
r minerete di attigner quello, che.il tempo defti- 
nato alle nottre conferenze non mi permette di 
* dirvi * Non ho • bifogno , mio Signore , di farvi 
qui un lungo elogio delle Belle-Lettere, per ani- 
marvi al 'loro itudio* Io mi fono accorto con pia- 
cere, guflar voi molto sì fatte cognizioni , e con 
felicità fomnu coglier ciò che hanno di più de- 
gno d* attenzione ; poiché ne va fatta feelta , e non, 
va colto , per così dire ,. che il fiore delle co fe • 
L* arte confitte a ben far quefta feelta , a non la- 
feiarfi abbagliare da falle bellezze , e a difeernere 
il pregio delle bellezze reali. Il gruppo deorbi- 
tante di cognizioni rammentate a cafo-, anzi che 
adornar Tanimo , 1’ opprime : ficcome in un pran- 
zo troppo abbondante la . moltitudine delle vivan- 
de rintuzza 1* appetito , piuttofto che Pizzicarlo , 
Ma d ? altra parte quando fi pofleggono principi lu- 
minofi , e fi è iniziato alla familiarità de’ buoni 
Autorj, fi menano in Ior compagnia delizio!! mo- 
menti nel retto della vita , e fi fperimenta la ve- 
rità di quel bel patto del Principe della romana 
Eloquenza. J&wejìi findi alimentano la gioventù* 

A 4 xeaU 


♦ • ’0 . * \ 4 

Vili 

rallegrano la vecchi e^d, atteltifccno la profferì 
*À , confai ano , e fervono di afilo nell avverftà , di~ 
Iettano in cafa , non imi aravano fuori a paffan con 
noi le notti , ne et abbandonano ne' vtaggj , 0 in 
villa • ( a ) Io defidero , mio Signore , die voi fac- 
ciate lo /perimento più lungo * e ’J più felice di 
quefti vantaggi anne/lì alle Belle-Lettere, e che 
ioflenendo con onore il nome ili altre, che porta» 
te , pervenghiàte a’ primi polli dello Stato rifpetl 
tabile , del qual liete Membro . Le Lettere , e j 
loro Coltivatori troveranno allora lènza dubbio ài 
voi un Amico illuminato , che fofterrà i loro i n - 
tereflì con zelò , e che fi affretterà volentieri <£ 
procurare al. vero merito le ticorapenfè , che g]{. 
latto dovute • Se io viveliì tanro da poter elTern e 
t e {limonio , me ne rallegrerei', e mi lufmghere* 
d' avere alquanto contribuito a ispirarvi tal gu- 
fo > e a ^confermarvi in ui lodevoli difpofiziòni». 


r 

/ v * • ; »* • • ■ ; i 
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• PRIW - 


(a) NtlPOraiione peri© Poeta Archìa . E’ftal* qtiéfta 
Orai ione tradotta dal Patm r ne\l e opere del quale ìi trova 
s« latta traduzione , che gli è- molto coftata . Non avendo- 
- d/.® °P e f e . Lotto la mano r ho ttadotto quello gaffe it 

mt 6«P y’ £ h’ to' ho potuto . litro, dell' <Antora* • 
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* ( «* - ''-ÌHltè Belle-Lettere tn generate / (à) ’ 

. • V * < 4 /■; ■ s' *v. . ' i? 

Offono. le Beile -Lettere lenza eccezione' le 
umane cognizioni comprendere * impuntò 
( che. fono quefie capaci d* eflfer efpofte cT 
/ - un’ aggradevol maniera* e fregiate degli 

Ornamenti * che loro fi affanno • Benché les Àht;- 
des del Fòjitenelle fieno un’ opera di Filofofia , e 
propriamente di Fifica Agronomica ; non lalciano 
cT elfcre uno de’ libri più elegantemente ferirti ; e 
per tal riguardo appartengono alle Belle-Lettere . 

2- Nondimeno * per maggior prccifione , re^ 
ftringeremo le Belle Lettere alle cognizioni , che 
non fono' Scienze propriamente dette * e. che non ' 
efigono dimoilrazioni rigorofè *. ma Tulle Spiali può 
lo fpirito umano arbitrariamente efèrcitarfi, e de- 
liziarfi in certo modo* prefencandole lotto diver- 
ie forme* le quali pure lòno a regole fhttopofte, 
e da- una teoria dipendono • 

3* Nel- 



penfare che copiare, quelli accatti uòn faranno ccu~fider^£ 
blU * Nota dtU * tintore * 

a / * 




2 BELLE-LETTERE 

3. Nella cognizione di tai regole , e nell’ arte 
«fi applicarle alle opere j. che fi leggono , o che 
fi compongono , confitte principalmente la lludic 
delle BtUe-Lettere - 


ir- 

t>el Gujlo - 

4- TL Gujlo è 1 ’ anima di tutti I noftri Audi ;• e 
X farebbe un errore a credere, effer egli ban- 
dito dal dominio delle fcfenze - Piu quelle depu- 
rano , ed elevano l’ intellettual parte della r.oftr’ani- 
ma , e più il Gufi a fe ne dee rifenfire e guada- 
gnarne . Non fiamo veramente dotti , ove le faen- 
ze abbiano dilìrutto , o fniuffato il Gujlo . 

11 Gujlo è la, cognizione delle diverfe bellez- 
ze parfe nelle opere della T^atnra, e dell ’ Arte 
in quanto quejht cognizione e accompagnata da fen- 
fi mento . Dilegua tal definizione tutti i dubbi , e- 
gli equivoci , che regnano ne’ ragionamenti fotti 
finora di quella qualità dell* anima* limitandola. 
ora alla cognizione lòia , ora al lòlo fèntimenco ► 
ór L’enorme dilparita de’ Gujìi viene, e dee 
necefforament© venire , dall’ inegual diilribuzione - 
de’ due principi dd Gujlo ; vale a dire, delle co- 
gnizioni, e del fornimento - 

7* De’ Gufìi capriccio!! , e palfoggieri deira 
moltitudine, non va tenuto conto; come quelli 
- «he fono l’ effetto della prevenzione , della pallio- 
ne , o della moda - Ove cefiino quelle cagioni , 
ceffono i loro effètti altresì - 

S* Il Gujlo fupremo d r un* Intelligenza finiti 
confinerebbe nel più 'alto grado di cognizione j 
untto al fentimento più fquijìto • Ma non efilìendo 
quella unione in un medefimo individuo; colui 9 
che tra tutti gli uomini più vi fi avvicina, repu- 
tar fi dee il depofitario del miglior Gujlo - 
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'9» 2/ [a fremo iddi’ intelligenti! ^ infinita è 

la cognizione infinitamente dijì/nta del Bello , così 
in generale y come in tutte le determinazioni , ond' è 
capace y e che riceve nel fifiema . dell’ Univerfo* .(<*). 

nr* 

Del Bello * 

*; -IO. TT Gli è ben difficile! il montare alle pri- 
* jLy mitiye idee del Bello in ogni genere di 
bellezza, Inviluppandole per ordine, e diftinguen- 
. do iòprat, tutto in quella materia tre cole confufe 
quali tempre* in pregiudizio del vero; cioè, le 
nozioni generali dello fpirito puro,, che ci danno* 

. T eterne. regole del Bello ; i giudizi naturali delf-ct* 
ni ma , ne’ quali il fèntimento fi accoppia alle 
idee puramente ipirituali., ma fenza difiruggerle f 
e .i pregiudizi dell’ educazione , o del coftume * 

- che talvolta fembrano * confondere gli uni , e le 
altre •. ♦. * ' ^ . 

li* V r ha un 'Bello effendi ale y e indipendente 
da qualunque illituzione , il qual è la regola eter- 
^ jia della . vifibil bellezza de’ corpi • Balla la piò 
leggiera attenzione alle noftre idee primitive per 
. convincere , Ja regolarità , T ordine , la . propor- 
zione, la finirne cria, eflèr eflènzialmente all’ ir- 
regolarità , al diiòrdine , e alla dilproporzioa pre- 
feribili • 

1 2 * Avvi un Bello ; naturale dipendente dalla 
volontà del Creatore ; ma indipendente dalle no- . 
lire opinioni, e da’noilri gufti. Il Bello effendi 

U y confiderato nella l}ruttura..de r corpi , non è 9 

™ ■« . 

per 


(a) Traggo quelle definizioni da un 5 Opera intitolati* 
in ali fi de LI a nozione del Gufto r che ho mena alla fine del-' 
la mia Edilio ne del Saggio fui Bello , del P. ^indrè y AsnT 
iierdam per Schneìdes 17 S9* Mota dclP\Aiitore * 

A 6 
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per cosi dire , che il fondo del Bello naturale , 
fondo ricco, ed elegante da per (è, ma piu di- 
lettevole a la ragione che agli occhi, le F Autor ' 
della Natura non ave Afe penato a rilevarlo co’ co- - 
lori y ed abbellirlo coll" infinita varietà , delle 
forme • • y " . ^ < , t 

13. Ci ha una tersa fperie di Bello , che fi 
può chiamare arbitrar lo , o artificiale . Tal è il 
bello di fiitema , a di maniera nella pratica delle 
Arti; il Bello di moda, o di coflume, negli ab- 
bigliamenti; certi vezzi, anche perforali-, i quali - 
fpeffo altro merito non hanno, che d’ aver dato 
nell 5 umore a certa genìa di perfòne, che fa tono • 
nel mondo • Ma non perchè entri molto d’ arbi - 
trario in quelle idee di bellezza , fi vuol inferi- 
re , ogni Bello eflere arbitrario* 

14. L’infinita divertita delle opinioni, e de 1 gu- 
idi non pmova, eh 5 e’ non ci abbia regola pe? .** 
giudicare del Bello - Quefla regola - è la fletta di- 
vifionc deile tre fpezie di Bello poc’ anzi indica- 
ta , e fe fi veglia andar piu in là , fi poflono an- 
che diliinguerc più fpezie di Bello arbitrano f * 
efempigtazia un Bello di genio , un Bello di guilo, 

e un Bello di puro capriccio - 

b' Unita conflituifce la forma, e F effènza 
del Bello- in ogni genere di Beiteli ( a ) , ma va 
condito dalla Varietà • perch’ ella piace effenzial- * 
mente allo fpirito umano, ella loanima, e gF inv - 
pedifee d’ abbandonarti alla noja ( b ) . 
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(a) Omnls porro pulcritkdinìs forma timtas cft S. Augufi. 
Epifi. i 2 . Edit. PP. BB. Nota de W pintore . . 

(b) Qnefio principio della varietà ridotta alP uniformi- 
tà. è fiato dal Crouxas fvi htppato nel firo trattato del Bel- 
lo, opera Olimaia'. Nota dell\*Atitort\ ■/ UJ K i 
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DELIA NATURA ? 

»* Y rVHV\‘ U jrb byv *t$* 

'«*t . •- • - ► <T V** * r ' '-* *,& * o' ort tv.^C* 

» ► - *» y ' " ' > A 't S" - 1 V Y f » v ^ v f 

>T f À Natura 5 « coikme Yinmiabiìe nelle 
1 j foe produzioni , riduce Tempre le mede* 
fime - proprietà nella medefìma flpecieui E^^Actifla 
per- lo contràrio ,.che fi prefighe tt* intimar- da na*~ 
tura , la qual egli non conofce fe non troppo in** 
perfettamente ; è lulie prime imbarazzato d&lla. 
fcelta degli oggetti, e dal modordi >combinargli^ 
La Tua mente è limitata nelle lue mire j e ’i-fuo 
potere nelF'impiego de* mezzi* ' *> ^ '*." • 

17. Le opere della Natura fi iòftengoro fenz’ al- 
terazione , quali originalmente dalle a mani del 
Creatore fòrtirono ** - Nelle Arti per U v bppofìo. tr< 
fpezie tralignano, e imbafìardilcono fpefTo*. OrJa 
materia refifte agli sforzi dell* Artefice ; ora l’Arh 
tefice non ha- l’ arte di governare la lùa materia «* 
i8ì Ogni fuggetto fi fa una forma, . e un3 na- 
tura particolare ; ogni opera ccftituifce una fpezie 
da (ep e talòra due foezie ,fcttodl; medefimo 
genere compre (e , non han comune tra lora al* 
trochè il nome- Tal è il cafb delle Poefie Gosfc 
chiamali un Poema Epico , e un Epigramma ; 
una Tragedia, 0' una Canzone* Quale rappòrti 
tra quelle fpezie di > Poefie , altroché quello d* e£*> 

fete in verfi *' rt9 

19* Fra tutte le Arti d r imitazione, queMa \ 
che men fi degrada, è la Pittura: conciofiacW 
à un oggetto predio , : che è la Natura vifibite , 
e una maniera precifa di renderlo > eh 1 è il li* 
neamento, ed il colore. Per oppofito nella Poe- 
fia, e ndla,Mufica fi corre/.dietro a un’idea , 
che fogge , dietro a un fcono , che nota fi è che 
fofpettato è p et póCb 'un prodi glo,.} che ^ A&c 
fola, polla venire ,a capo di ^ fomminil&are -una 

cer-- 
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cerca fèrie di penfieri, che vadano a formare u» 
tutto naturale . ^ 

zo * Confluendo una delle più grandi perfezio- 
ni della Natura nell’ uniformità di chfcuna fpe- 
-zie, egli c eflènziale, che le arti la imitino an- 
che in ciò > si che in effe ogni cofa fia ciò y 
eh* eflfer dee , . e lo fia d’ una- maniera evidente , 
confermata » per una eflènziale differenza 3' che fi 
faccia tofto ièntire allo fpirito» Altrimenti fi di 
nell’ inconveniente delle idee vaghe, cui nulla, 
termini , o fèpari dagli altri oggetti» (4) 

t 

* 

V» . 

* * » 


Della ,7>ocfia* 

*21» T A Poefia è Y Arte <£ incatenare f otto il 
I , * giovo della mi fura y 0 della , rima 3 idee 
proprie a dipingere alcuni oggetti e a muovere il 
cuore • Le . diverfè fpezie di Poefia a quattro ge- 
neri fi poflono ridurre 3 -e fono : la Poefia narrai 
tiva 3 o .di racconto : la Poefia drammatica o di 
fpettacolo; la Poefia lirica ; c la Poefia dida- 
scalica • - 

' 22** E’ ciafcun genere . di Poefia effenzialmente 
caratterizzato o dalla .qualità degli Axtow'3 o dal- 
la natura del (oggetto, o dall’ effetto medefimo* 
che J’ opera produce* Nondimeno T effetto attira 
tutto a fe‘; egli è il centro, il fine, il termine 
dell 5 ' Opera * 

f 23* Diffipguendo le differenti fpezie dLpaffio- 
ni 3 che fi poflono muovere y fi hanno le fpezie di 
Poefie * L’ Epàpeja fa nafeete Y ammirazione • La 
Tragedia il plinto* La Commedia fa ridere» La 
Paflorale predice un fèntimento dolce,. e piaci- 
* , * do r V 


(a) Vana fmgmtur facies . t £1 or. Kit 4 , deli' otatort < 




4 


"DELLA POESrA* ^ 7 * 

ffrfor e così di tutti gli altri generi* Ogni Letto- 
re fi prepara a riceverne un r impreffione deIJas ta- 
le y o tale fpezie r e fe T opera non glie la forni- 
fce* o glie la. fornifce rolo imperfettaniente ,.d una 
maniera confufà , equivoca , egli ha dritto d* e£ 
féme malcontento^ 

- 24. L3 Natura fa i Poeti; ma l’ Arte gli con* 

duce a un certo 1 grado di perfezione - 



• j 

A P P E N D I X 2 E 
- Vifieffioni falla Voefia •> 


L A Definizione della Voefia data dall* Autore; 

è degna d’ un Filofofo fuo pari * Ma non i\ 
potrebbe egli darne un r altra , che con lineamenti 
per avventura piti vivi efponeffe le proprietà di 
quell* Arte fublime > e quindi deducendo le più 
vicine confeguenze ,. mettefle il - Lettore in iflato* 
di meglio intendere ciò , che delle varie fpezie di 
Voefia infognerà ne r feguenti Articoli il Sig* For- 
mey ? Proviamoci* 

Il fine della Voefia è il dilettare ( v* il §• 43 8 - ) ? 
e il mezzo, onde fi ferve,, fon le parole • Or* 
r unico modo di dilettare col mezzo delle parole 
è quèHo di /vegliare in noi le idèe degli oggetti 
di noftre paffioni e per leggiera occhiata, che 
uno dia al proprio cuore , fi accorgerà, che leno- 
fire pafQonì yndono fèmpre ad oggetti perfetti ; 
e che fol la neceffiti, o la prava natura, ad og- 
getti men che perfetti ci può talvolta piegare • 
Polli tai principi , la Voefia . , per ottenere il fiio 
Ene, dee prefèntare allo ’fpirìto le più belle idee 
degli oggetti di nojlre paffioni • Per non dilungar- 
mi fbverchio , non mi arrefto a fviliippar maggior- 
mente sì fatti principi , nè gli altri, che tocche- 
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rò nel decor fo dì quell’ Appendice * Prego bensì’ 
il Lettore di fupplire col fuo ingegno a ciò , di’ io 
lafèio nella penila per timor d’ annojarlo • 

La Voefia dunque è T Efpofi^ione della perftyon 
finìbile degli oggetti di nòjlre p affo ni , fatta con 
n - parole a mifur/t fegate . Così 1’ Epica ci e’fpone 
perfetti oggetti di Maraviglia; la Tragica perfetti 
oggetti di Compadrone , la. Comica perfetti og- 
getti di Rifo ; e la Lirica tutti quelli , e gli og- 
getti più perfetti d’ Amore , che fono Tuoi propri » 
L’ Eruditilfimo Abate Tarlar otti in una fua Let- 
tera contro un Libro del Fintene Ilo falla Tritura 
dell' Egloga fcrive , che la Toc fi a non i fòli ob- 
bietti intereffinti dipinge , ma i più indifferenti 
altresì , anzi i più laidi , e, che ciò nulla òftaà- 
te , la fua imitazione reca diletto* Ma avrebbe 
dovuto oflfervare il Sig* Abate, che la Voefia nort 
per elezione dipinge sì fatti obbietti indifferenti 
o deformi, ma per neceflìtà, e lolo allora che 
flretta conneflìone hanno con quell’oggetto di nc- 
ftra paflìone, ch’ella ha prefò a delineare* Così 
un Pittore, volendo dipingere un Addile , è ad ret- 
to a dipingere ancora il fuolo premuto da' piedi 
di quell’ Eroe, l’aria, le piante, i monti, che gli 
fono dintorno , o pure una llanza ricca di preziolt 
arredi &c* fecondo le circoflanze , in cui vuol pre- 
fentare il fuo Eroe • Pure che direbbe il Sig* Aba- 
te ? Queffo Pittore vuol dipingere Achille , o il 
pavimento , 1’ aria , le piante , i monti & c* } Achit*. 
ke lènza dùbbio • Lo lidio adunque avrebbe dovu- 
to proferire della Poefìa* Quando quella vuole in 
XJlilfe farvi il ritratto d’ un uom prudente, 'd$ 

, mano al pennello d’ Omero , e rapprefenta 1’ Eroe 
in mille diverlè citcoftanze ; ma con lui mille- e-’ 
mille altre colè dipinge, le quali non giovano 
punto ad accrelcere 1’ idea d’ un uom prudente , 
ma che nondimeno debbono entrar nel fuo qua-' 
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<ìro per la vicinanza, che hanno, con quell* Eroe'* 
Tuttavolra non v* ha chi nìeghi , effer desinata 
ral quadro a dipingere un prudente personaggio , 
e non tante altre cofe a lui eftranee .• Anche il 
dottitàmo Aba^ Quadrio ( 1 . J. Difi. i. c . l. 


partic- z 
terminata 


’ "5 V * avjic. 1. c. 1. 

) e di avvilo, niuna materia elfer de- 


al Poeta , e 


, . * . v Poter quelli ragionar di 

tutto. Ma Se e vero ciò, eh* egli s* ingegna di 
persuaderci ( ivi c- -5. panie- 1. ) il fine della 
Poefia edere il giovare a* collumi ( nella quale opi- 
nione non: f 0 fe fperar polla molti %uaci ) da 
ciò Seguirebbe, non potere ogni eofà effer Suga- 
to di Voefta . Perciocché tra gli effetti infiniti 
che nel mondo Spirituale, materiale, e potàbile 
fi comprendono, la minor parte è di quelli , che 
attefa la nòllra correzione , ptò a* colìuroi «giova- 
re; e {fendo la maggior parte o indifferente /o to- 
talmente oppolla a quello fine • Ma qui informe 
un altra piti importante obiezione . Se Ja tua De- 


finizione è 
arte illecita, 


vera 
e 


J LUl 

( dirà taluno ) la Voefta e un 
nociva, come quella, che della 


le Patàoni. Io non voglio affibbiarmi la giornea, 
e farla da Teologo; parmi però, che le Patàoni 
fieno in le fteffe innocenti, dateci dal Sommo Id- 
dio per la confervazione del noftro effere , coll* 
indicarci le cofe tendenti a Sollenerne , o a di- 
flruggerne . Mi pare ancora che le Patàoni fareli- 
bono fiate un retaggio deila fieffa Natura inno- 
cente, e che 1 enorme disparità tra quella, e la 
Natura corrotta non confifia nell’ avere , o non 
aver Palhoni, ma fido nel? applicazione di que- 
ite ; 1 una applicandole a’ loro veri ometti V ài 
«* * f » ''ero, 

a noftn Affetti gli oggetti lor defilati dal me-' 
defijno Autore della Natura; ha dritto, s’ io non 
m inganno di prender pollo tra le cognizioni pft 
utili all Umanità, non che tra le piU innocenri» 

Ma 
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Ma, fi replica, la Toefia non fi governa tèmpre 
così , anzi talora fa tutto T cppofto * Ottimarnen- 
tesina quello è difetto dell* Ardila y non dell’Ar- 
te . Torniamo a noi • Dalia data Definizione li 
' deduce : . * 

Primieramente , che le colè reali , le Creature 
non poffono cffere (uggetti . di Voejta • Quello è 
un Paradoffo; ma un efèmpio di Zeufì ballerà a 
dichiararlo . Quello Pittore y volendo dipingere 
una donna di compiuta bellezza, fece a sè con- 
durre alcune leggiadre donzelle; ed attentamente 
a pregi particolari a ciafcuna di effe efaminando> v 
fi formò in mente l’immagine d* una vaghiflima 
donna, nella quale tutti i più bei tratti raccolte, 
che la Natura tra quelle fanciulle avea divifi ♦ 
C/V* Ora qjuelfci immagine , eh’ egli poi alla dia 
tela commife , non fu più d’ una bellezza reale , 

, ina. folo d’ una potàbile ; tra perchè a niuna di 
quelle donzelle fi affomigliava , contenendo folo il 
più bello d* ognuna ; e perchè era immagine d’una 
. bellezza perfetta , quale può incontrarti, ma real- 
mente non s* incontra fra le Nuore, di Adamo • 
Così 1* toefia y fe £ vuole etempigrazia pre tenta- 
* re un.valoro/o Guerriero; unitèe, in coftui tutti 
que’ tratti , che a formar l’ idea d’ un perfetta va- 
lore concorrono ; tratti , che (ebbene fi poffano in 
effetto trovare uniti infieme in un perfònaggio rea- 
le ; pure, non vi fi troveranno giammai ; . perchè 
.nulla qujggiù è perfetto, fcevro d’ogni neo* 
f Ma lento qui farmi nuovo punto: da che la 
Voefia , ben lungi dall’ aggirarli nel mondo de’ po£ 
libili, non s’innalza di terra una (panna ; cantan- 
do tèmpre o d’un Achille o d’un Edipo o d’una 
L tura &c* Si avverta però, che qualora il Poeta 
, parla e* g* di Laura , non la dipinge.qual era in 
. effetti ; ma allontanando > coinè già Zeufi , dal 
- ritratto tutti i difetti dell’ Originale* ed .aggiu- 

gnen- 
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unendovi tutti i pregi , ond’ era fulcettibilc , ma 
de’ quali in verità ]' originale era privo , ne for- 
ma un’immagine, che non è più di Laura , per- 
chè non ha che pochi lineamenti con quella co- 
muni ; ficcome la pittura di Zeufi a niuna di 
quelle fanciulle alfambrava , da’ lineamenti delle 
quali era fìat? comporta . Dicali il medefimo d’^- 
cljflle , d’ Uliffe , d’ Edipo &c- i quali , delineata 
dalla 'Poefia-, non fono ritratti del vero Achille 
del vero Uliffe y del vero Edipo , ma perfette pit- 
ture dell’ Uomo valorofò > prudente, infelice , alle 
quali pitture da il Poeta il nome d’ Achille , 
d’ Uliffe , d’ Edipo , cotìcicliachè v’ha in effe alcu- 
ni tratti, che a coftoro realmente appartengono • 
Se JLrifi otite nel o i- della fua Poetica di quella 
Imitazione delle idee, che ci facciam, del per- 
fètto, e di quella finzione d J ideali lùggetti intelè 
di ragionare ; a gran ragione pronunziò , non darli 
Poefia lenza imitazione , e finzione ,. paiTo , che 
tante contefe ha racjfc tra’ Letterati - Non a tor- 
to il medefimo Filoiòfo giudicò la Vocfia di gran 
lunga alla Storia fuperiore; poiché quella cfpo- 
nendo ciò , che è flato, ci . fomminiftra Tempre 
imperfetti efempi : quella dipingendo ciò , cne ha 
potuto efiere , c’ infegna in che la perfezion delle 
cofe conlilla - 

Secondàriamente dalla data Definizione li dedu- 
ce j che la Toefia Didafealica non lia propriamen- 
te Voefia j mercè che i fuggetti 'di quelta fono 
rutti della giurifdizione de’ noftri Affetti , o fia 
della Volontà , i fuggetti di quella fono della giu- 
rifdizione deli’ Intelletto - In oltre, nella Didalca- 
lica il Poeta non finge, non è più Zeufi y che to- 
glie 5 o aggiugne a’ fuoi fuggetti ciò j clic l’ idea 
formata nella fua Fantafia vuol , che fi aggiunga * 
o tolga • Egli è obbligato a ritrarre fenza la mì- 
nima. alterazione i fuoi Originali • Perciò Epodo. 

£jì~ 
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tucre^io i Virgilio nella Geòrgie a 5 Lucano &C- non 
fiifròitò da’ Maéftri dell* Arte numerati tra’ Poeti > 
ma tra* Verfeggiatori • *. *' • ;• 

Da queflà perfetta idea degli oggetti di noftre 
Padroni * che muove la mente del Poeta nafee 
ciò*, che. chiamiafno EnHtfiafrno $ Eftro j o Turar 
'Poetico •« V Entufiafmo * adunque e V Impresone * 
$he fa nell ’ animo 1 del Componitore la perfezione 
iirff idea del fao [oggetto • Arrediamoci fuii’ efem- 
pio di Zenfi ; da che gli efètnpj quanto più ma- 
teriali > altrettanto fono più intelligibili • Colui , 
per potere efprimere fulla fua tela 'quell’ idea di' 
bellezza , che dall* afpetto ; di più vaghe fanciulle* 
avea.9 per così dire? eftratta ; dovè fidarvi' forte** 

' mente il penderò y e così renderfela chiara e dipin- 
ta -, e la perfezione , che in effe feorgeva non po- 
. rè non muovere la fua ammirazione , e la fua 
compiacenza* Quella contemplazione , onde iofpi- 
rito di Zeufi fu alforto) e la mozione de*fUovaf« n 
fetti, che indi nacque', fanno ciò? che fi 1 chiama- » 
Eflro &c • Quindi fiegué* * '* *’ c; >+ * 

i* Che il Poeta può con artifizio /vegliare in 
fe medefimo il Furor Poetico ; formando del fuó 
fuggetto la più Beltà idea, che fi può ? e confi- * 
dorandola poi- a parte a parte /- c ' ' 

^ Che non v’ha perfetto Poema lenza prece-' 

‘ deftre * Furor Poetico , per mòdo éhe ne abbifo- ' 
gnati ancfiò i più umili, V Egloga e* gl V Àpo^ ' ' 
logo '&c* Mal dunque alcuni > réltfingono ìV Éntù- ; 
fia/mo-al fuoco della Lirica • Non piego io già, 
che 1 Entufiafino di quefta fia per lo più maggio* * 
re di quello degli altri generi di Póeftaf fioè V' 
ché la commozion degli Affetti fin in effe propor-' 

• zionata alla* grandezza Ule’fuggetti’ lirici * Ma non - 
' perciò qualunque altro genere nòn : avhì uò'EntuA - 
fiafmo a ; fuo modo * e proporzionato %1 faggete#*'* '* 
“ 3 * Che tai> Furori y o Entufiàfiiu ' fono diverti? 

fé- 
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fecondochè diverii fono i movimene» dell 1 animo , 
che nalcono dalia conliderazione deli’ idea del fuq 
fuggecto formatali dal Compoli :ore Così ?• g«. 
l’jEntufiafmo è fublime , fe in quelle mozioni la 
Maraviglia e l’ Affetto perdominaate . Porle- tal era 
quello . d’ Omeri , quando vqlea dipinger littore Se 
predomina 1’ Amoie , l’ Effe? è dolce ; quale per 
avventura fu quello del buon Vefr.trca negli enco- 
mi di Laura • Se la Maraviglia , e l’Amore fi 
fèntono in gradi quali eguali , 1’ Ellro è tra il Tu- 
bi ime e il dolce, quale> cred’ io lo proya’leA'/V- 
gilio , quando fi accingeva acantar d ’ Enea ; e co- 
sì degli altri. . „ j 

• Mi reità per ultimo a notare , che non la fola 
Voefta , ma la Pittura , la Scultura , la Mufica : e, 
la É>anza ( le quali cinque facoltà Belle- Arti li. . 
appellano ) fono elpofizioni di perfetti oggetti di 
«oltre Palfioni, e che però. non men che la Poe- 
lìa, hanno biiogno di Entufialmo, come dal re- ■ 
cato elcmpio di Zeufi fi fa chiaro» ... . i; 

- 1 ' *■ s\ u * 

VI* ' 

Dell' Epopeja • 

2 f- TL termine d’ Epopeja- prefo iq tutta la Tua 
1 eftenfione, dilegna un raccónto poetico, 
che che ne fi a il fuggetto ■ Ma l’ufo ha decilò, 
che tal nome , r o quello di Toema E fico , non fi 
dia che al racconto poetico di qualche grande ( 
azione , che internili popoli intieri , o anche il 
Genere Umano» 

z6> V Efoptja^diSeùke dalla Storia, come la r 
menzogna daìfa verità • La ftoria e (pone i fatti , 
come fono lenza alterargli , o raffazzonargli . L’ 
Epopeja inventa tutto ciò, che crede eflerie bilò- 
gnevole, e altri, limiti non conolce die la polli- 
bili tà.- 

v *7» Si 
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\ 17. Si efige dall' Epopeja , che forprenda il Let- 
tore , Svegli la (uà maraviglia, occupi a un rem- . 
po la ragione, V immaginazione , lo fpirito toc- 
chi i cuori, e faccia provare all’anima una ferie- 
ili fituazioni deliziole, clie non fieno qualche mo-’ 
mento interrotte, fe non per rinnovarli con viva- 
cità maggiore* 

Si fuppone , godere il Poeta Epico del pri- 
vilegio deli* Infrazione ♦ I verfi gli fon dilettat 
da una Mufa, da una Intelligenza celefte ; che 
comprende- non iòlameqte il giuoco di tutte le 
cagioni naturali , ma dell* azione delle fopranna- 
turali altresì* 

29* Definendo V Epopeja per lo racconto poetica 
<f un anione maravigli 0 fa , fi ha in quelle poche 
parole la differenza di quello genere d’opera dai 
Romanzi, che fono al di là del veréfimrle (<*); 
dalla Storia, che ne va fino al maravigliolo, dal- 
la Drammatica, che non è un racconta; e dagli 
altri Poemetti, i fiiggetti de’ quali, nulla hanno 
di nobile, o d’eroico* 

30» La 

1 — 1 * > — iiiiiii, 1 »i — * 1 — ... ■ 


(a) L’Inverifimile è dunque sì effenziale al Romanzo , 
che coftituifce la differenza tra aueilo e 1* tipico Poema ? 
E fe un Romanziere giunga a dare un’ aria verifimile ai 
fuoi racconti, egli avrà fatto, fenza volerlo, un Poema 
Epico? Se 1* opera (la così, buona parte de' Romanzi', che 
1* Europa ha prodotti in quello fecoio , fono Poemi Epici ; 
ficcome quelli, che di trafandare i limiti della verifimi- 
glianza fi fono efattamente guardati . Perdoni il dotto Au- 
tore: egli -fi è in ciò lafciato forprendere al Bntuux, H 
quale, lenza darne alcuna pruova, (labili sì fatta di/feréu-* 
za tra 1’ Epopeja e il Romanzo. La differenza tra queAi 
due generi rii componimenti confifie , s’ io non fallo 9 
nell’ Unità d’ Azione, che fi dee neceffàriamente trovare 
nel Poema Epico, e che manca al Romanzo . Quindk 
que’ Poeti, che credendo di darci un Poema Epico,; noti 
ofièrvarono tale Unità furono da’Maeftri non tra gli Epi- 
ci, ma tra* Romanzieri annoverati* 


DELL 1 EPOPEIA* tjf. 

?o« La materia dell’ Epopeja è un’ azione, cioè, 
un’ imprefà , che fi fa con ifcclta, e difegno. ' 

, ji* La prima qualità delP azione epica è 1 ' Uyt~ 
ti • Due azioni, che procedeflero ' Infieme ' divi-* 
dendo l’ interefle il diftr ungerebbero • 

32* L’ intera vita d* un Eroe non potrébb* eflere 1 
materia d’un Poema regolare, perchè t* è un 
tutto troppo eftefo, per poterli abbracciare a un» 
occhiata ; z* non è tutto eroico nella vita d’ un 
Eroe ; e 3* i, fatti noti fon di neeeflità tra loro 
connefli , per arrivare a un fine, che gli abbrac- 
ci tutti come mezzi* - - r . , .. 

33. L’ azione è dunque una, quando è indipen- 
dente -da ogni altra azione, e quando tutte le 
parti fono -tra loro naturalmente legate* » . t 
34* Qui fi fa quiftione, che fia ciò, che ope- 
ra tal indipendenza, e tale interna unìon delle 
parti? E* forfè l’unità della maflìma di morale , 
che dal Poema rifulta ? E’T unità d’imprefa, Pu- 
nita d'Eroe, o l’eccellenza d’ alcuno tra coloro* 
a cui sì fatto titolo conviene? Tutto ciò è {ag- 
getto a inconvenienti, in gùifà che nella propor- 
zione fteffa del fuggetto va cercata l’unità d’azio- 
ne • Quella propofizione annunzia il fine del Poe- 
ta, nota il principio dell’azione, e ne fitta il 
termine* ■* 

35'* Còme nonefifle realmente alcun’azione to- 
talmente di/giunta dalla mafia totale delle cagio- 
ni, e del le azioni umane; tócca al Poeta un tut- 
to della parte, che fceglie, e (epurandola da tur*' 
to ciò, che P è anneflb, terminarla per ogni do-- 
ve* Così Omero dice* Io vò cantare* L'ira <£A- 
chi Ile • Non ‘dipendea che da lui il dire; Io vi 
cantare la prefa di Troja • 

3 6* L’unità di fogge tto non fi confonda coli* 
unità d’azione- Un fuggetto può eflere uno, e 
contenere un* infinità d’ azioni ; collie farebbe la 
' - - Sto- 
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Storia Romana intiera, fe far 'fé ne voldTe un 
Poema • 

. 37. V unità d’ azione non impedifce Y ufo de- 
gli Eptfodi . Chiamatili così certe piccole azioni 
iubordinate alla principale , per ricreare il Lettore 
eon tal varietà* Quelli pezzi potrebbero eflère di- • 
fiaccati, fenza- che il Poema, in cui fono, cefi* 
Me d’effere un Poema Epico* 

38- Erano gli Eptfodi nella loro origine .alcune 
narrazioni, chefiframmetteano a canti lirici, fat- ! 
ti in onor degli Dei* Di poi il racconto epilbdi- 
co divenne il fiiggecto principale, e il canto di- 
venne epifodico* 

r 39. Nel Poema Epico, e dovunque V Epif odi* 
fi trovi è una parte ? che ajuta l y azion principale , 
ina che le ne potrebbe toglier via, fenza impe- 
dirle, di pervenire al fuo fine* Laonde deve 1. e& 
fei> menato dalle circoftanzei 2* e(fer breve, ' al-* 
tro non effendo , che Un riftoro accordato di paf-< | 
ligio allo fpirito: 3? offerire altri oggetti daquel^ 
li, che '1 precedono, e 1 fieguonp, non effenda 
adoperato che per la varietà ; e .4* effere del te— 
nore generale dell’opera, in cui entra*. 

* 40* L’ azion Epica vuol eflere intiera. , cioè, 
contenente di neceifità. un principio, un mezzo , 
e un fine • Non ci avvifiam mai in un Poema di 
prefenwre un’ azione cominciata, o lafciarla im- 
perfetta • 

v 41* L’ iatereffe è elfenziale nel Poema Epico,; 
e può elfer doppio ; l’ uno attenente alla natura 
dell’ azione e deli’ oggetto ; Y altro dipendente da- 
gli oflacoli. da formòntare* Il primo Ci muove , 
e v T appafltonante ; il fecondo lòlletica la noilra 
* curiofità ; è il (ingoiare • * > - 

• 42. L’ appaflionante comprende più fòrte d 1 in- 

tereffi * V interefle di Nazione : un Romano s* in-- 
tereffa all’ imprefa d’ Enea , perchè Romano *, L’irv- 

" teref 

* 
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terefle di Religione r un Criftiano s intereffa alia 
imprefà di Gofncdo , che vuol liberare il fepolcro 
di Grillo. L’ interefle della Natura , o dell’ Uma- 
nità: ogni uomo s’ intereffa alle dlfawentura d’un 
altro ^ V Iliade , e l’ Odiflea riunivano . quelli tre 
" interefli ^pe* Greci , come T Eneide pe’ Romani a 
Oggi non ne rimane' per noi che i’ interefle , della 
Umanità* - 

43. V Epopeja interelfa loprattutto per la ma^ , 

"* raviglia , che dettano gli obbietti eroici , e mara- 
vigliali, che propone* Ma coni’ e la madre e la 
(ergente di tutti gli altri generi , ne dee racchiu- 
dere tutti g? interefli. Per effere, Poeta Epico, 
bilògna elfer, tutto, ed efferio a un grado emi- . v 
nente .... * - * 

44. L’ interefle, che vìen dagli oftacoli, forma 
ciò, che i T^odi , e lo fcioglimento fi appella. Gli 
oftacoli prefentati fi dicon l^odi , e fcioglimento , 
la, maniera, onde TEroe gli formonta, il lettore 
s’impegna per l’Eroe, e divide con lui tutte le 
fituazioni, per le quali paffa* 

4y. Deve ogni azione poetica avere un nodo y 
altrimenti 'è fenza interefle. La difficoltà è quél- 
la, che- irrita lé grandi paflioni, e mette in ope- 
ra la gran virtù* 

4 6* V’ha nellVazion .epica un nodo prfnc/pafe , 
e de’ nodi fub ordinati * Il principale vuoi eifere 
unico , il numero degli altri fi regola fecondo il 
bilògno, e la verifimigiianza . 

^ 47. I vengono dall’ignoranza, o dalla de- ' 

bolezza di chi fa l’azione- I primi fi fciolgono 
per la conofeenza di ciò, ch’era ignoto* Infe- 
condi, diftruggendo la forza contraria con una fu- . 
periorità di forza, o d’arte. La. prima fpezie di. 
(hodaaiento, fi chiama fnodamento per ricono- 1 * ' 
feenza ; la feconda, per peripezia , o rivoluzione*! * 

: 48* Il nodo può eifere nell’ azione medefima , 
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quando lMmprefa è in fe lieffa difficile) o in 
qualche oftacolo di fuori* Meglio è fituato neir 
azione : quanto è più ftretto , cioè , malagevole a 
fnodare, altrettanto è più perfetto^ * 

49 * I nodi) a parlar g inito 3 e gli \fcioglimenti 
fono i veri caratteri di eiafcun genere di Poefia* 
I nodi contengono- gli sforzi della cagione) che 
opera: lo [cioglimento contiene l’effetto prodotto, 
o mancato per quella cagione* 

yo* Nel YEpooeja gli Dei operano da per tutto, 
e da un capo all* altro fi veggono 1 eneri fopran- 
naturali , eh’ entrano a parte degli a\fyenimenti * 
Quindi nafee quel maravigliofo, eh’ è; riguardato 
come efienziale al genere epico, ed a cui dev’egli 
il fio kftro, e i Tuoi /uccelli» Perchè tutti ama- 
no il maravigliofo; e quello gufto, che $ì vivo lì 
Oioftra nella fan* iullezza, non fa che cambiar di 
oggetto in età più ferma* ' v. 

fi* Gli uomini più vicini all’origine del Mon- 
do Tenebravano fanciulli , per P imperfezione dello 
loro cognizioni, e per confèguente erano ancor 
più avidi di' maravigliolb , che quelli d* oggidì • 
Quindi gullarono molto la milchianza delf azion 
degli Dei con quelle degli uomini, che^fèrviva 
i* a dar del luftro agli Eroi, e a rendere più 
intereffante la narrazione ; - i? a confermar Tempre 
più i Lettori, o gli X Editori, nell’idea, in cui 
erano d’ avere attorno Deita , per (occorrergli , o 
punirgli, fecondo che il meritaffero* Tal è la pri- 
' mitiva fòrgente del, mirabile nell* Epopeja. 

fi* A triramenre efàminare i Poemi <P Omero , 

. e 4i Virgilio y fi feorge, che il lor piano confitte, 
a fare .delie Deità* i grandi • attori dell’ Epope/a , 
le quali non comparifcono che raramente, e de- 
gli uomini gli attori fubakerni, che tempo per 
tertipo ne occupano quali Tempre la (cena* 
f3* E' egli eifenziale, che il ^ Poema Epico fia 

mara- 
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iriirravigKofo di tal force, cioè,* che tèmpre ado- 
peri r intervento delle cagioni foprannaturali ? Per • 
rispondere a sì fatta quiftione, fa d’uopo rammen- 
tare il fine di quello genere di PoeGa- Tutti con- 
vengono, eh* è di dettare la maraviglia* Ora qual 
mezzo piu naturale , è più ficuro per «ifvegliarla , x 
che impiegare il mirabile, moftrando 1 ? azione 
della Divihità fair Uomo , é 'per qual forza ferre- 
rà il governi > Dall* altra parte tutto è nobile in 
quello liftema- Nulla -è più bello , più grande , 

3iu convenevole a un Ingegno quàfi divino, eh* 

1 dare a vedere tutto. TUniverfò, che fi muova \ 
otto gli occhj, ecolla mano dell* Eflère fiipremo** 

5-4* Il Crifìianefimo fi può accomodare a que- 
o genere di Poefia, fenza offendere il rffpetcé 
>vuto alta Religione- * * * * 

ff. Se fi fa fedamente intervenire ima Divinità 
pettata vuole il decoro, che fe le dia un ò«£ 
tto degno di lei. fecondo le noftre idee, e "li 
bei ad attóri, che abbiano dell* elevazione, è 
'la dignità • Ma fe il^ fuggetto è poco ferioV 
ne quelli della Secchia rapita , o del Latri n 
); allora fi può ufàre il miniftero comica di 
Iche Divinici pagana , o di qualche Genio al- 
bico, che, vellito d* un fuppofto potere, terrà 
o di Macchine (òpra' maturali. 

6 * Così due . ragioni d ' Epopeje fi potranno di- " 
uere, ambedue maravigliale ; Tuita eroica", e 
ra comica; ma il nome del genere rimarrà 
eccellenza alP Epopeja Eroica * 

• Due forte di Divinità vi fono ; le uné rea- 
ome Giove, Nettuno &c* le altre aliegorf- 
come la Difcòrdia, la Pace &c* Non jf po- 
: ailègnare a quefte una parte continua, da * 

, ’ - >■ che ’ 

*oema Eroicomico del BMcah . . 
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che in realtà non fono thè una figura di Retto- 
rica - Ma le Divinità reali fanno talvolta delle 
parti mille , cioè, ora reali, ora < allegoriche; ed 
allora bifogna, che- quello * eh* è allegorico, ab- 
bia un fènfo letterale abbaltanza diftinto, per e£ 
fer riconofciifto tale, e preio letteralmente* 
y8* Non v’è uopo - di miracoli in un Poema 
Epico, ma folo del màravigliofo : e le quello ma- 
ravigliolò è fenfato è ragionevole, fi riduce a ti- 
rare il velo, che copre gli ordini lècreti della 
Natura, e a rapprelentare la condotta di Dio, in 
rapporto alle cofe umane* Trulla è bello fuorché 
il vero * 

j 9* Meglio è pertanto falciarli tralportare a 
qualche diviamento, eh’ efTere in una ritenutezza 
tempre fre4da* Il carattere Yigorofò, che trafeen- 
da il fegno, vien preferito a quello, che non 
olà toccarlo * 

60 • Il miniftero ribelle Divinità non fi eftenda 
a troppo minute particolarità* Per voler nobilita- 
re la colà, fi abballa la Divinità* 

di* Il mirabile dell' Epopeja> che confifte a 
(velare tutte le potenze foprannaturali d’una gran- 
de azione, può, e deve effere conciliato col ve- 
rifimìle, che confitte a prefentare quelle potenze, 
quali fono nell* opinion - di coloro, per cui fi 
Icrive • - 

, da* L’azione dell’ Epopeja non c neceflaria- 
mente allegorica, come ha pretefo il Padre Le 
jSojJu nel trattato , per altro felidiflimo , del Poe- 
ma Epico* Secondo lui l’azione dell’ Epopeja è 
.fatta unicamente per inviluppare e intègnare una 
verità morale, che fu ferita prima di por mano 
alla compofizion del Poema* Tutto ciò, che fi 
può a quell* Autore accordare, fi è, che una mak 
fima di morale potrà rifultare dall* azione epica , 
come rilutterebbe in generale da ogni umana azio- 
na . 
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né, qualunque fia • Non v’ha tratto di Storiai' 

- che non abbia il Tuo germe d* iitruzione invi-; 
luppato » ' 

Se fi dimanda, E perchè dunque fingere 
nell* Epopeja ? fi rifponde , per proporre efèmpi di 
tal perfezione, qual non fi truova negli efempi 
reali della Società , * o della llorìa ; per inoltrare 
nelle molle d’ un’azione, dilpofta a quello effet- 
to, i principi della Religione, della Società, del 
Governo, di coloro, per gli quali fi compone il 
Poema-; per dillinguere i coftumi, gli ufi de’ po- 
poli nella pace r nella guerra; in ultimo per da- 
re a conofcere perfettamente che fia 1’ Uomo , le 
fue paflìoni, i Tuoi vizi, le lue virtù, la fua gran- 
dezza , la (uà debolezza • Ecco perchè fi finge 
nell' Epopeja ; non fomminiltrando la ftoria azione 
die polla riunir tante cole. La Poefia dipinge in 
grande tali oggetti; lor reca forza, e vita. 

: 64 * Il numero degli Attori dell’ Epopejay c le 
qualità , che J or fi convengono, fi determinano 
dal-bifogno dell* azione, e dalla verifimiglianza . 
Ma non vanno impiegati nè più, nè meno , nè 
altri v che quelli , ónde fi ha d* uopo , perche il 
principal perlònaggio giunga al luo intento * 

6 f L’azione deli’ Epopeja è l’azione d’ un uo-' 
mo lolo , o di più , o anche di un popolo • In ge- 
nerale, ogni opera, in cui fi vegga 1 * azione d’un 
particolare , più intereflerà che fe vi fi vedelfe 
fazione d* un popolo; conciofiachè II Lettore, 
eh’ è particolare, riferì Ice tutto a le medefimo • ' , 
66 * Le qualità degli Attori confifìono nel ca- 
rattere , e ne^ coitumi , che loro fi attribuirono • 

. I coitumi fon d ’ ordinario fondati fili carattere , 
e’1 carattere è contenuto ne’ coftumi • Se altri vo- 
glia- più efattamente* diftinguerli , può intendere 
* per Carattere una difpofizion naturalè, che porta 
a operare piuttoiio a un modo che a un altro ; 
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e per Cofìume una difpofizione acquiftata coffa ri- 
petizione degii atti , che che vi ci abbia menati , o la 
natura, o 1’ educazione , o l’ clempio, o la ragione .- 
67 • L’ordine de’ principi, e degli effetti nella 
condona naturale degli uomini può e fiere efpreffo 
della fegueme maniera . Il carattere determina i 
coftumi ; i col lumi uniti al carattere determinano 
la volontà alla prd'enza dell’oggetto; la volontà* 
determinata produce 1’ atto citeriore e lènfibile . 

^• 3 . Quello carattere, quelli collumi, quella vo- 
lontà interiore’, non fi pqftono ravviare, che per 
mezzo delle azioiji , e de’ dilcorfi , che lono le 
immagini dell’ anima, tanto ne’ Tuoi abiti \ quanto 
ne’ Tuoi attuali tentimene i •. Laonde vi ha. de’co- 
ilumi in un Poema qualunque , allorché lo Hello 
dilcorlò di chi ragiona, o 1’ azione di chi opera, 
porta fènfibilmente l’ impronta del filo carattere 
de’ fuoi fent imeni 7 , della lùa attuai difpofizione • 

69 * La bontà poetica de* coftumi. confitte nella, 
conformità delle azioni , e de’ dilcorfi d’ un Atto- 
re coll’ opinione di lui concepirà • Così perone 
iev’ effer. crudele, Tiberio fofpettofo. &c«- 

70* Gir Eroi della Poefia; debbono effere da. 
più degli uomini ordinari; ma non fi vogliono uni- 
re in un folo tutte le perfezioni. E’ diviene allo- 
ra un prodigio, e più non intereffa.» Il carattere 
d' Enea dà in quello inconveniente , che non Ir 
trova nell’ Eroe dell’Iliade • 

, 7r* Ove un carattere fia tutto nuovo , vale a 
dire, qualor s’introducaun perfonaggìo non cono- 
feiuto nè per la Favola, nè per la Storia; fi' dee 
cominciare dal determinare elettamente tal carat- 
tere , e dì por conformavifi . 

72. In generale i collumi debbono effere folle- 
miti ; e lèlo è permeilo trafgredir quella regola, 
quando. ci proponiamo di dipingere l' incollanza.,.. 
il capriccio medesimo»- . .. - 

- ' 7 : 1 ' I 
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73., I cotìumi di verificati ile’ digerenti pjffò- 
naggi, fi recano 1’ un 1’ altro del rìfalto , e dello 
{picco* Si polfono efiì variare in tre guide ; i* - 
ideila deffa fpezie, e folo per la differenza dei 
gradii z- per la giunta d’ un’ altra qualità, che, 
Lenza e ile re dominante, alteri la fpezie ; e 3* per 
la deferenza medefima della fpezie. 

74* E’ un difetto d’ingegno e ai ripiego nell’ 
Ardila il fare egli defib con parole il ritratto di 
Colui, del quale vuol dipingere i codimi i * I ca- 
ratteri vanno inabiliti per mezzo delle azioni, e 
de’ difccrfi • ; - • - " . u- 

.. 7j 4 Per eliminare al preferite la forma delF £- - 
pcpeja ; vi fi. truqva a principio la 'Propafiyone 
del fuggetto, che determina l’ unità d’azione; e 
poi l ’ Invocazione d’ una Divinità , che riveli al 
Poeta, le cagioni foprannaturali dell’avvenimento, 
eh’ e’ vuol narrare. La Propofizione vuol efièr fem- 
s plice , chiara , ,£ Lenza fafto • L’Invocazione può 
elitre d’ uno Itile molto fublime • 

7 6‘ Le Cofe nell ’ Epopeja fono l’azione e tutte 
le Lue parti, grandi e picciole, cfiènziali e inte- 
granti di neceflità e d’ ornamento • L’ Ingegno le 
produce, e le difpone* . • 

■ 77. La forbente , nella quale l’Ingegno le ar- 
cigne , è la Natura,,. per enti &’ intende, 1. tutto 
ciò, che attualmente -elìde nell’ Univerfò ; 2. tut- 
to ciò, che prima di noi elìdè, e che noi pof- 
fiam conofcere dalla Itoria de’ tempi , de’ luoghi , 
e degli uomini i ,3. tutto ciò, che può elìdere, 
ma' che forfè non, ha mai .edifico , ne mai efide- 
rà • Ciò fa iti certo modo tre mondi ; il mondo 
reale ; il mondo dorico , che abbraccia il favolo- 
• fo ; e ’l mondo potàbile • 

78* Un buon Poeta dee piuttodo prendere i 
fùoi materiali dove fono, cioè, nelle colè eliden- 
ti » nella Storia de’ lecolf andati , nelle idee , e 
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nelle opinioni degli uomini, che troppo avvalerli 
del dritto di fingere , e di creare . 

79 - , La vera: fondazione dèli’ Ingegno non è 
dunque il creare « E primieramente il formare un 
piano; fècondariamente il cercare-, e trovare ma- 
teriali per efeguirfo ; finalmente, il fiaper ridurre 
quelli materiali, fommmiftratiglì dalla Natura ai- 
piano artifiziale da lùr formata. Confille in que- 
llo là gran lùperionta <T Omero , e di rigiro » 

L Arte de Poetinellà lóro Narrazione con—-' 
fitte a faltar di netto in mezzo agli avvenimenti , 
come fé il Lettore fotte informato di ciò, eh’ è 
preceduto; maflìme qualora flmprela fia di fon- ' 
ga durata - Sicomindà il racconto prelfo aH T azios. 
ne, e fi truova il mezzo -di rimettere fi efpofizio- 
ne- delle cagioni a qualche favorevole occafìone , 
che il Poeta fa nafeere »- 

Si. Un’Arte particolare, per rapporto alla-for- • 
ma fletta - della ftile Epica, -è dì - dare un' aria- 
drammatica v alla maggior- parte de’ racconti . li 
che ci mena ad olfervate potere la Poeffa tre; 
'differenti forme prendere nella maniera di rac- 
contare* Nella- prima il Poeta non fi moftra pun- 
to; non fi veggono fe non colora ch’egli fa -ope- 
rare . N'ellà feconda il- Poeta fi moftra^ e non mo- 
ftra i luoi Attori . La terza- è mifta, vale a dire y 
che lènza moftram gli Attóri-, vi fi citano i lo- 
ro difeorfi , come fatti da elfi, mettendogli in. 
bocca loro; il che fa una fòrti di drammatréà* 
La Storia medefima ha là facolta di fpargere que- 
fto drammatico iti alcuni luoghi , per piacere- coli 
la varietà ; a- maggior ragione la Poefia Epica i 
che fi avvale fienai , mifler© di- tutti i mezii di 
dilettare. . • ’ -, - 

8 a. Lo ftile poetico richiede un- arte poco eoa 
mene : bifògna pur fèntire- il patere d' una 'paro lk 
rnejfa A fa* luogo » I modelli: fòraminiftraricp * 

fuetto. 
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quello riguardo dal Botleatt Tono incomparabili* 
Vi fi trovano- i* penfìéti veri, giufli, naturali , é 
condotti il più felicemente del mondo, a* termi- 
ni ammirabilmente leciti pei* dire ciày> elle fi 
vùol dire; 3^ maniera d’ una\ forza, e d* una na- 
turalezza fingolare ; 4* una pittura delle partico- 
larità , che inoltrando le parti' di alcuni oggetti , 
fembra moltiplicare quelli oggetti medefimi ; 
un’ armonia naturale , confidente nella feelta d’ al^- 

cuni filoni , e nelle loro combinazioni conformi 

» ^ _ * 

alla natura . dell’oggetto, efprefio; 6 • il numero, 
o la dillribuzione de’ripofi, conformi al bifognó 
dello /pirico, della refpirazione , o dell’ orecchio ; 
finalmente 7» l’ armonia artifìziale del ver fio, che 
ha delle regole di guflo , ed altre , - che fon 
dell’ arte • • , k . 

83* Le regole del guflo per rapporto all’ armo- 
nia artifìziale , determinano la feelta de’ Tuoni ; il 
che fi rlferifce - alla lingua , nella quale il Poeta 
fcrive • Le regole dell’arte cònfiflono nella feelta 
della fpezie del verjfo , che fi vuole adoperare • 
Ognvgenere-tó il fuo: quello dell’ Epopeja è eroi- 
co, il quale predo i Greci, i Latinf, e i Fran- 
ccfi è di dodici ^ tempi , con un ripo/ò verfò il 
mezzo, e una finale d’una fenfibil- cadenza (-*) » 

84* U . 


7 V 


(a) Fa lungamente difputato tra noi ' qual fotte il verfb 
eroico italiano» La maggior parte de 1 metri italiani entra- 
rono in lizza: ma poi la. colitela lì rettrìnfe tra il verfp 
fciolto , la Terza Rimale l’Ottava. Efemi nateti finalmen- 
te con maturità le ragioni di ciafcuno dj eltt , li trovò , 
che il verfo fciolto era privo del gran riialto , che reca 
la rima a' volgari Poemi > e che la*Terza Rima per la fua 
troppo vicina uniformità, e più^ancora per la necefttti di 
terminare in tre foli verfì ^ periodo, non era capace di 
quella grave circuizione, che tanto contribuifce all’epica 
Sublimità» Il perchè i voti della maggiore e più fana par- 
te fi dichiararono per l’Ottava, come. quella, che fu co? 
ftòfeiuta fcevta da tei difetti.* : j 

fi* r 
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84* Il verlo lia bi fogno d’ eflere elevato dallo- 
fiile medefimo, al qual egli ferve di niifùra-» Or 
tre ragioni di flile vi fono ; il femplice, il me- 
diocre , e '1 fuhlime . Ciafcuna. di quelle tre fpe- 
zie ha de* gradi difficili a. notare: ma le noftre 
idee in quello genere, come in molti altri, lì 
poliono appoggiare fopra modelli prefittici dai 
grandi Autori - Omero e Vindaro tra’ Greci Vir- 
gilio. e Orario tra’ - Latini , le Tragedie di Cornea 
t/o, e le Ode di Roujfeau , qui fervirebbero di li- 
miti ; fe non. aveffimo i libri ifpirati , come Giob- 
be , i Salmi , e i Profeti • 

8j. La dignità degli Attori decide del grado- 
di fublimità n eli' Epopeja. La mufa, che parla , 
è obbligata ad accattare il linguaggio degli uomi- 
ni ; ma impiega tutti i mezzi propri a rilevarlo - 

o 4»C»-C»«3«34»C»C3"Ca'«»-ta"C=> -Q-«Sfc-C=fc2 

■y** •* 

A P P E t .N D I C - R 

Durata dell' Epica Jbzione - 

L ’ 1 Autore non fa parola della durata dell 'Epi- 
ca Azione: e pure fé la durata dell’ Azio^ 
ne Drammatica è tra certi limiti riilretta,. come 
Tedraffi , quella dell’Epica ha pur ella i fùoi con- 
fini ; e difettofa fuor di dubbio tale Azione fa- 
rebbe, fe parecchi anni a eagion d’efempio , 
du rafie » So bene , che il Padre Bojfu dà otto an- 
ni e mezzo alTOdillea, e fette all’ Eneide j ma 
.qui la /cappuccio forte il bugn Padre, confonden- 
do 1 ’ Epifodio coll’ Azion. principale. A chi più 
tritamente efaminerà la faccenda, chiaro 6 par- 
rà, che T Odiffea fol cinquantotto giorni, el'Enei- 
de due fole llagioni comprende , cominciando di 
State , e terminando d’ Autunno . L’Azàon dell' I- 
liade è anche più breve, da che in qnarantafette 
giorni fi fpiaccia • Da quelli modelli adunque 
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dell’ Epopeja fi dedace, non potere l’ Epica Aàa*-"— 

ne oltre a pochi mefi durare • . ^ 

► . * * * * ' . % * 

S ■> 

. »VXI* * <* *v 

j - A- f " t 

*'* “ * De Poeti Epici •_ 

„ * **> * i i „ * » - . * '» 

85* /^iWero è il padre deli' Epica Poefia y e, 

, . fecondo la più generale opinione , egli 

c al tempo Hello foperiore a tutti coloro >..~che _ 
y hanno feguito* Viveva Omero probabilmente 85:0* 
anni prima dell* Era Criftiana , e poteva aver ve-» 
duto in fui fanciullezza alcuni Vecchi, oculari te- 
lamoni dell’ AlTedio diTroja. Siamo per altro 
al bujo in ordine .alla fua perfona ; e fu molto 
dopo fua morte, che fette poffenti Città fi fon 
disputate l’ onore d’ averlo veduto nafeere • - 
^87* I partigiani & Omero ne hanno parlato pià 
da appaflionati amanti che da lavi amici . Aman- 
dolo con una fpecie di furore , chiudono gli oc- 
chi a’ fuoi difetti,* e non vogliono vedere che le 
, fue bellezze* Ha però. quello Poeta avuti nfcmici 
non meno ardenti, che fi fono opinati a non tro* 
vargli clic difetti. . • v 

88* L’ Iliade , eh’ è la grand’Opera d* Omero * 
è piena di Dei , e di combattimeniji poco verifi- 
mili • Quelli fuggetti piacciono naturalmente agli 
uomini , perchè amano tutto ciò , che fembra , 
terribile . 

' , - f 

89* Si rimprovera foprattutto ad Omero h fira* 
vaganza de’ fuoi > Dei, e la rozzezza de* fupi Eroi* 

Ma quello è un rimproverare a un Pittore d l aver 
dato alle lue figure gli abiti de’ tempi fuoi • Ome- 
ro ha dipinti gli Dei,, quali erano tenuti, e gii 
- uomini quali erano « - v 

* 90. Ci ebbe una gran coitela in Rancia pet 
Omero • Il Parallele des Anciens & de Moderne f , 

pubblicato dai Terranh , ne fu P origine • - Per 
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d Spregevole che fia quell’ opera, il Defpreanx fa 
combattè con tanta forza, che fembtò averne ri- 
portato una compiuta vittoria * La Motte entrò in 
lizza contro Omero , ed ebbe a fronte Madama 
Vac/er • Poche opere fono fcritte coir tanta arte, 
difcrezione , e accorgimento , quanto le Differta- 
zionì dei Signor La Mone fòpra Omero » Madama 
Dacie* , nota per un’ erudizione, che fi farebbe 
ammirata in un uomo , fófienne la caulà d’ Ome- 
ro con tutto il traferro d” un Comentatore •• 
L’opera dell’Abate T'erraffon è quella, m cui me- 
glio fi eliminano le queflioni fopra Omero * 

91. Omero ha moftrato Ingegno nell’ invenzìo-' 
ne ; gufi© ed arte nella difpofizione ; forza e pro- 
prietà nell’ efpreiTìone ► 

92-1 Greci afTediavano TròJaj Agamennone , 
Capo dell’ armata, fi accapiglia con Achille , che 
n’ era l’ Eroe piò valoroso • Coftui cefsò tolte di 
combattere , e i Greci furono battuti , finché 
l’ Eroe malcontento, -ricondotto da un accidente , 
che a lui medefimo premea, fé’ mutare la forte 
delle armi » Ecco tutto il fùggetto dell’Iliade , 
e ’l fondamento , lui quale s’ innalza T edificio di 
quello Poema» 

9$. L’ Odiffea ha per’fùggetto il ritorno tfl/hf- 
fe in Itaca , ilòletta , ond’ egli era Re « Quello 
Eroe non godeva il vantaggio d’ eflère Semideo 
per la fua na(cit3 , come Achille , di’ era Figliuo- 
lo di Teti ; ma ne aveva il merito , cioè , pofie- 
deva una robuflezza d’animo più che umana, c 
una illimitata prudenza» La protezion di Minerò* 
aggiunta a quelle gran parti, il reudea mirabile, 
al par d ’ Achille • * 

94» L’ Iliade è più atta a muovere, maravi- 
fdiare, e dettare le paffioni» L’Odilfea ha più 
da iftruire co’ fùoi allegorici racconti, colle fue 
pitture , e ht fue maflime • In entrambi i Poemi 
. la 
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la Teologia è la fìdfa; la fìeffii difpofizione delfe 
cagioni celefti colle terrefìri. * v 

9J r II gran merito 'd 9 Omero c d* efierfi aperta 
una ftrada, non battuta da altri prima di lui 
- Egli corre fenza (corta fenz* arte , lenza regolar- 
si finarrifce nella Eia carriera; ma’ fi Iafcia fyen 
addietro tutto ciò, che non e che ragione , ed 
e/àttezza. Egli ha creata Parte /uà,* e lafciatalSt 
imperfetta ; - è un * caos ancora , ma il lume yì 
fcintilla già da per tutto- • * ’ : *** 

95- Chi non ha Ietto che Madama Dacier, no & 
ha letto Omero . Le Traduzioni aumentano le im|r 
perfezioni d’un opera, maffime d r un Poema, è 
ne gualcano le bellezze • 1 Si può folo nel Greco 
di/cernete, a traverfo delle negligenze del Poeta > 
la vaghezza del filo ftile , il nerbo e la ricchezza 
di (uà elocuzione , e T armonia naturale della piò 
vaga Lingua, che mai gli uomini abbian parlata- 
97 - Virgilio' ha ^profittato di tutti ‘ i ■ vantaggi 
del luo fecolo • Era quello il bel fecofo $-jlugtr- 
fio , nel quale fioriva una infinità di Letterati* di 
Filofòfi , che avean letto gli antichi Autori $ e r i 
moderni, e paragonatigli, che ne avevano di/cufi- 
v (ò j e ne difèuteano tutto dì le 1 bellezze a viva 
voce * e, in ifcritto • Quindi fi Vede' in quàntò 
egli ha fatto, 1* attenzione 1 d* unf Aurore , che co- 
no /ce le regole , e che teme di trafgredirle ; che 
tocca e ritocca lènza fine ; e che teme li eenfii- 
r^-d^gl’ intendenti • Sempre ricco, 'tèmpre correi 
tq, fempre elegante * ha ne’fiioi quadri un colo- 
rito non men brillante che efatto- ^ : 

9$- V Eneide è il piti bel monumento*, che ci 
refta di tutta Y Antichità * Virgilio trafife il fiig- 
getto del lùo Poema dalle tradizioni favolofè full’ar- 
rivo , e Io ftabilimento d* linea in Italia , che la 
fiiperftizione tramandate avea fino a lui; a un di 
prefifo come Omero avea fondata la fua Iliade fili- 
la 
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la tradizione deli’ afledio di Troja* La Iceltp «del 
Paggetto non poteva eflere più felice . .Vicino 
a’ tempi favolofi, e per poco favolofò an$?h' elfo , 
di Cai fi aveano che idee vaghe , c però capaci 
di accomodarfi alle finzioni epiche • Eravi in ol- 
tre un interefiante rapporto tra quello fuggetto , 
e ’1 popolo , pel quale s’ intraprendea di trattar- 
lo: i Romani pretendeano , che folte Enea, il 
fondatore della lor Nazione , e ’i padre del lor 
primo Re • 

99- Virgilio non ha potuto evitare di porre fili- 
la leena gli Dei d ’ O nero , , eh’ erano anche fiioi , 
*t che , fecondo la tradizione , avean guidato Enea 
in Italia ; ma gli-uni pretendono ( a ) , eh’ e’ gli 
faccia operare con più giudizio che non fece il 
Poeta greco, mentre "li altri (b) trovino pien 
di fnoco e di forza il miniilero delle Deità in 
Omero , e freddo in Virgilio , che non fa , come 
il fuo modello, commetterlo per tutto, e conci- 
liarlo cogli agenti naturali . 

; ioo- La faviezza di Virgilio s’ avvicina alla tir- 
nudezza; ama piuttofto radere il lido, eh* efporlì 
alla tempeiìa • . Ciò non impedifee , eh’ egli fia 
grande , e lo fia più quando fiegue il filo proprio 
ingegno , che quando fi piega ah’ imitazione . , 

iox. I lèi primi Libri dell’ Eneide fono d’ un’ 
eftrema bellezza • Virgilio confiima quanto la fan- 
tafia ha di più grande nella difeelà d ’ Enea all’ in- 
ferno ; dice tutto al cuore negli amori di DidLo- 
fte; della il terrore e la compaffione al più altp 
legno nella delcrizioue della rovina di Troja- Ma 
giunto a mezzo il luo volo , è ceflrctto a fmon- 
tare da quell’ alta elevazione , e T obbiezione più 
• - " uni- , 


(a) Il de Voltaire, Nota dell' tutore . • 
{!/) L’Abate EatteuXf Nota deli’ tintore. 
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tmìverfàle contro il fuo Poema è, che i lèi ulti- 
mi Canti fieno indegni de’ Tei primi . Non fi 
creda per tanto, che fieno lènza bellezze . Si 
. fcorge da per tutto il gran JVlaefiro ; ed è quafi 
incredibile ciò, che la forza dell’ Arte fua ha 
cavato da un terreno ingrato. Quel, che. più of- 
fende in quella metà dell’ Eneide fi è , che a 
leggerla ci fèntiamo tentati a prendete il partito 
di Turno contro Enea . 

io a* Lucano , d’ un’ antica Famiglia dell’ Ordi- 
ne Equclìre, nacque a Cordova hx Ifpagna, lòtto 
X Imperator .Caligola ; ed efièndo (tato méhgto a 
Roma in età d’ orto meli , fu educato in cala di A 
Seneca fuo Zio • Fu egli favorite-di 7 Sprono , fin- 
che non ebbe 1* imprudenza di deputargli il pre- 
mio della Poefia, e ’1 pericololò onore di ripos- 
tarlo. Decaduto così dal favore di Celare, Luca- 
no entrò in una conlpirazione , la (coperta della 
quale gli colìò la vita* 

103. Il Poema, ch’egli avea comporto , fi ag- 
girava fopra «ma Storia recente j imprefà, che , 
prima di lui, avea Vario elèguita con buon (uc- 
cello • I perfonaggi della Farfalia fono ben da più*, 
di quelli dell’ Eneide ; ma Lucano non attentando 
d’ allontanarli dalla Storia, ha per quello renduto 
arido e fecco il fuo Poema- Volendo colla gran- 
dezza de’ (entimemi fupplire al difetto dell’ in- 
venzione , ha fovente celata 1’ aridità lotto la tu- 
rni de zza . 

104. Non v’ ha in Lucano delcrizione alcuna 
brillante , come in Omero . Egli non ha conolciu* 
ta , come Virgilio , 1 ’ arte di narrare , e nulla-di* 
di lòverchioj non ha di quello nè l’eleganza, nè 
r armonia . Ma d’ altra parte fi trovano nella Far- 
falla delle bellezze , che indarno fi cercherebbero 
nell’ Iliade, e nell’ Eneide. In mezzo ad ampol- 
lolè declamazioni $’ incontrano niafclà ed-arditi 

pen- 
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penfìerì , e quellè raàflìme di politica , ond’ è 
pieno Cornetto ; alcuni Tuoi difcorfi hanno la mae- 
ftà di quelli di Livio , e la forza di Tacito * Di- 
pinge come Sallufii in una parola è' grande do- 
'vunque non vuol efler Poeta. 

~*' y i o6- I barbari Conquiifatori , che diftruifier© 

■T Impero romano , feminarono in tutto T Occi- 
dente la loro barbarie ed ignoranza . Non prima 
d’ ottocento anni cominciarono le Arti a rinafce- 
•re , e -anche Gote , e yandale rinacquero • La 
Poefia fu la prima Arte , che con felicità fi col- 
tivile , teftimonio le opere di Dante , e del 'Pe- 
trarca * 

• io6‘ Il Trefjìno , autore della fomofa Sofotiitba , 

-la prima Tragedia Icritra in volgar lingua, intra- 
-ptefe un Poema Epico • Sedie per fuggetto T Ita- 
àia liberata da’ Goti per opera di Be tifar/ o , fiotto 
•l’ Imperio di Giuftiniano . Il fiuo piano è bene im- 
telò^ e regolare ; rna la Poefìa di itile è fiacca * 
Nondimeno 1’ Opera riuficì , e non o {fante i Poe- N 
ini di gran lunga fiuperiori , che comparvero poi , 
ài Trinino conferva la gloria d’ effe re flato il pri- 
mo Moderno in Europa, che abbia fatto un Poe- 
ma Epico regolare e fien fiato , tuttoché debole, ed 
abbia ofiato di icuotere il giogo della rima • ' 

I07. Nel medefimo tempo il Canioent in Por- 
togallo fi apriva una carriera tutta ‘nuova, ed 
•acquiifctva una reputazione , che dura ancora tra’fiuoi 
compatrioti, i quali il Virgilio por toghe f e lo chia- 
mano- La vita di quello Poeta fu burraicofa di 
molto * è morì bell’ indigenza • Il iuo Poema in- 
titolato la Lnfiade è un Epopeja di nuova foggia* 
fono paefi fino allora ignoti , (coperti colla Navi- 
gazione - La fiemplicità della materia è rincalza- 
ta da finzioni non inen nuove del’ fuggetto* Al- 
cune fono felici, ma nella maggior parte il ma- 
raviglipfo c àflurdo • Bìfogna per tanto che T Ope- 


Digitized by Google 



i 


' tfE*' POE ti EPICI- p 
ra abbondi di gran bellezze, giacche da pili di 
duecento anni fa le delizie d’ una perlpicace Na- 
zione, che dee conofceme i difetti • 

* ro8* All’ Anojlo n n n fi' dà luogo tra’ Poèti 
Epici; allora potrà convenire a lui quello titolo, 
quando fi porrà D» Chi [ciotte coll’ Eneide , e Calot 
col Corregio • *■ . ■ 

log- Il T affo per Io contrario' c degno d'tmo 
de' polii più onorevoli. Nato da una delle più il- 
luftri Famiglie d’ Italia egli avea dell’ età di 
trent’anni data alla luce la fua Gerufaletmrte libera- 
ta , che parea doverlo covrir di gloria fino all’ dire- 
mo di fua vita • ' Pure il re fio di fua carriera no» 
fu che una catena d’ infelicità , e d’ umiliazioni * 
Quando in capo à vent’ anni gli” fi offerirono ono- 
ri, e fortuna, il fiio fpirito , faticato da una sì 
lunga fèrie di traverfie , era divenuto infènfibile a 
quanto il poteflè lufingare- 

iio- La Gerufalemme fèmbra a qualche riguar- 
dò d’ e/fere un’ imitazioni dell’Iliade : ma il Taf-'~“ 
fo è fiato molto al di là del fuo modello . Egli 
ha dipinto quel ^ che Omero fcliizzava ; ha perfe- 
zionata r arte di- maneggiare i colori , .e diftin- 
guere le diverge fpezìe di virtù, di vizi, e di 
paflioni , che altrove fembrano le fieflè • Mafè 
quell’ Opera è piena di bellezze, che li ammirano 
' da per tutto , contiene ancora molti paffi , che 
fòlo in Italia , fono approvati , (a) -, ed altri', che 



(a ) Che fot» in itati a fono ^provati . Come fe in Italia, 
lì poteflè fp acci are orpello per oro - lopoflò aflìcurariPAt» 
tore, che l’ Italia . non loda nel TajJ'o fa non ciòcche 
n’-è degno . E bada dare un’ occhiata alla Storia letteraria 
di que’dl, per Vedere con quanta Severità tra noi' .efami- 
nata folle ra Gerusalemme appena pubblicata , e Che V Cirilli- 
ci italiani fieno flati i primi a notare tu qtrefta immortai 
Opera que’ nei , che col lume da coi , ricevuto furon poi 
riandati da 1 Fraacefi, *’ ; SJU 
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JK>n debbono in verun luogo piacere • L* Autore fi 
abbandona fovente a giuochi di parole , e a con- 
cetti puerili:, ma quelle debolezze erano una fpe- 
zie di tributo , che il' fuo ingegno pagava al gufto 
del fuo fecolo per le arguzie. 

•. a ii. Sulla fine del decimofefto fècolo la Spa- 
gna produffe un Poema Epico , celebre tra per al- 
cune particolari bellezze , e per la fingolaricà del 
fuggetco ; ma più ancora notabile pel carattere 
dell’ Autore * Egli fi chiamava Don Men\o d' Er- 
ti Ila y Cuntga , e comandò nel Chili alcune trup- 
pe , dove fece la guerra in una .picciola contrada 
jnontagnofa, detta ^draucana , abitata da una fchiat- 
ta d* uomini più robufti e feroci di tutti gli altri 
popoli dell* America* ‘Corte egli eftremi rifchi in 
quella guerra, e fece le più ftupende. azioni : il 
che fecegli concepire il di legno d’immortalar le 

■ medefimo y immortalando i fuoi nemici * Egli fu 
infieme il Conquiilatore , e ’I Poeta , • e intitolò 
il filo Poema Araucàna , dal nome della contrada • 
Molto fuoco ha meflo nelle battaglie; ma ninna 

■ invenzione , niun piamo , niuna varietà nelle de- 

fcrizioni , nè unità nel difegno* Quello Poema è 
più felvaggio delle nazioni che ne fono il (ag- 
getto. # ’ V» 

. , i l a* Minori) che gP Ingigli tengono oggi come 
un Poeta divino , ; fu Segretario * di Cromwel y e 
fece fervir la fua penna a giuftificafc la inorte di 
CARIO I* Comprelò nell* indulto acgprdato da 
CARIO II* cominciò di cin^uantadue anni il filo 
Poema. Epico , e appena mettavi mano, perde, gli 
occhi* Spelè nove anni a comporre ilfuo Tara- 
dtjo perduto; durò molta fatica a ^trovare un Li- 
braio, che fe ne addofTatte ; e morì fenza prefen- 
tire la riputazione , che quell* Opera un giorno 
dovea procurargli. J * 

xrj. Alcuni Letterati inglefi^ fingolarme.nte il 

cele- 
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celebre Addijfon avendo gufiate quello Poema > prev 
tefero di pareggiarlo a quelli d’ Omero , e di Ftr- 
gilio • vi (enfierò per provarlo gl’ Inglefi fel , cre- 
dettero , e la fama del Milton fu /labilità • Il Si-_ 
gnor Dui) re di S • Maur ne diede ama vaghi (Tana 
traduzione, che *’l fece noto alla Francia (<*)• 

. zi 4. Fa maraviglia a trovare in un luggetto iti 
apparenza sì iterile-, come . quello del 'Parodi fa 
ferdutt) una fertilità sì grande di Fantafia * Son 
mirabili i tratti co’, quali Milton ardiièe di dipin- 
ger Iddio , e ’l carattere brillante , che al Dia- 
volo attribuì (ce • Si legge con piacere la deferi- 
tone del giardino d’ Eden , e degl* innocenti amo- 
ri * d* Adamo 9 ,e d’ Bua • Ma editandone diverfit 
tratti fublimi , i Critici giudiriofi fi uniicono a 
giudicare’, che molti altri fono (templari, e rerw 
dati puerili dall’ Autore nell’ ingqegtiarfi di ren- 
dergli grandi* ~ • 

i.ijr* L' Europa ha lungo tempo creduto v d Fran- 
cefi incapaci dell’- Ep opeja y perchè ne giudicava 
da’ Poemi de’ Chafelainr de’ Le Moine , de’ Dèfma- 
retty de’ CaJJaignes , e degli Senderis • Il Sig* de 
Jf'eltaire ha avuta la gloria di dare alla fua Patria 
tav poema, che va del pari co’ più vaghi Poemi' 
di tutti i .tempi , e di tutte le Nazioni* 2 ‘ — 

. 116» La He uri ad e comparve la prima volta nel 
17x3. {òtto il titolo di tigne r V edizione in 
quarto fatto a Londra nel ijzfc vLfbfìiruì quel- 
lo, che ha poi fempre portato in una, folla d’ alr 
tre . edizioni fattene * La Henriade è fiata ancora 
5 o diverfe Lingue transitata ; e poiché è . Hata 
generalmente, approvata in un fècolo, che fi può 
- ehia- 


TT 


-TT— 

I « * * 
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(a) Come ajl’ Italia li Rolli colia fua elegante Tradu- 
zione in v e r/T, Rampata iti Verona nel 1730. in g. è poi 
nobilmente in foglio nel 1741. • colla vita , colle annota- 
ilo; li dell **idd.ijjbn> e con molte Figure m tame> „ - ; 
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•Inaurar quello del gufto, moftra di doverlo effe- 
re da’ fècoli avvenire • 

il 7» La Umrif.de può coll’ Eneide e (Ter meda 
in bilancia. Balia paragonare il piano, i collu- 
mi , il maravigliolò d’ entrambi quelli Poemi' , i 

r rfonaggi, che lì lòmigliano, gli Epifodi, che 
corrìfpondono , e ’l gufto di quelli due Poeti 
nella feelta di tali Epifodi ; 1* arte , colla quale 
hanno conneflì i fatti , le loro comparazioni , le 
loro deferizioni , e in generale il loro gufto • * 

n 8« Il fuggetto dell’ Henri aie è leelto affai 
bene ; egl’ intereffa particolarmente i Francefi pel 
(no Eroe, il piò gran Monarca, eh’ effì abbiano 
avuto giammai , e per gli avvenimenti ftraordina- 
ri, de* quali quello lùggetto comprende il raccon- 
to • Il piano è fatto con molt’ arte , e le' bellez- 
ze d’ ogni lira parte fono incomparabili • 

" • Vili* •' J - 

2 . , 

Degli spettacoli » 

* *» *' ' • * * 

jig. T T Anno gli uomini bilògno di Spettacoli ,• 
X 1 qualunque fieno •* Quindi il gran nu- 
mero di quelli , che lòno ftati liabiliti in predo 
che tutte 4e Nazioni . Ove la Natura ne’luoi ef- 
fètti, o la lòeietà ne’ Tuoi avvenimenti, non die- 
nó agli uomini da occuparff, hanno eflì grande 
obbligazione a coloro, che hanno il talento di 
crear fancafimi, e verifimiglianze -fenza realtà. 

i io. Le fmorfie d’ un Ciccantone , montato 
•fcpra cavalletti , poffòno lòlazzare un popolo groT 
lohno ; ma egli era naturale , e come neceffario, 
"che gli fpettacoli dell’ arte Ti perfezionaffero col 
tempo nelle focietà colte • 

. tu- Tra tutti gli oggetti il più intereffante 
per T Uomo c i’ Uomo fteflo . Qualor ci fi mo- 
ftra ' 
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ftra in altrui ciò , che noi fiamo j nulla e più 
proprio a intereflarci , e a muoverci vivamente* ' 
i z z* Effondo P Uomo . compatto d’ un corpo , e 
d'un anima, due forte di fpettacoli pofiono irne, 
reflarlo . Le Nazioni , . che han coltivato più il 
corpo che lo fpirito, hanno data la preferenza 
agli fpettacoli, ne’ quali fi inoltrava la forza. del 
, .corpo , e la deftrezza delle membra* Quelle , chè 
hanno più coltivato lo fpirito che il corpo, han- 
no preferito gli fpettacoli, ne’ quali fi veggono i 
ripieghi dell’ingegno, e le molle delle paflioni* 
Aitti hanno egualmente coltivati gli uni e gli al- 
tri, e ambe le fpezie di fpettacoli fono, fiat e in 
onore tra etti* » • . 

123- Gli fpettacoli, nè’ quali fi fa mottra del- 
la robuftezza , v e dell’agilità del. corpo quafi * 
niun’ arpe richieggono ; conciofiachè 31 giuoco n*c 
franco, fèrio, e reafo • Ben ne richieggono infi- 
nita quelli, ne* quali fi vede L’ azion dello (piri- 
co; attefochè tùtto in quefti è menzogna, e 'fi 
vuoje, che patti per verità» 

A 24» ' Gli fpettacoli del corpo debbono fare un 
ìmpreflione più viva e più forte : le fooffc , che 
danno all’anima, la rendono ferma, dura, e tal- 
volta crudele* Gli fpettacoli dell’anima fanno. al 
contrario un’ impresone più dolce, più propria 
a rendere umano e tenero il cuore, che a in- 
durirlo* / 1 . . ; 

IX» 

, ^ » 

« 

* Del Dramma in generale • 

N ‘ 

J if* T A Drammatica Voefia è così appellata da 
I j un termine greco, che inferifoe Ope- 
rare ; da che in quella fpezie di Poefia non fi rac-, 
conta Tazione, còme nell’ Epopeja , ma fi moftra 
in quelli , che la rgpprefèntano y 

i z£* 
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iz 6 * V azione drammatica è fom niella agli oc* 
chjj e fi dee dipingere come la verità. Ora il 
gitidizió degli ocebj, in materia di fpettacoli , è 
- jnfiniramente più formidabile di quello delle orec- 
chie . É però ne' Drammi fi pone in racconto ciò , 
che in ifpettacolo farebbe poco verifimile. 

\ rz 7* La più diffidi* e importante queftione* 
agitata nella Poetica , è il fapere in che condita 
il verifimile' drammatico. * 

. 128. Le azioni Jònó o tutte vere e Boriche, 
come nell ' Efi*r) ovvere iòlo nel fondo, e finte 
in alcune eìrcoftanze , come negli Ora\iy o alte- 
rate non meno nel fondo medefimo , che nelle 
circoftanze, a tal che della Storia altro .non fi 
ritenga che i nomi, come in Eraclio (4), 0 
fine tutto' è creato e immaginato, nomi* azioni, 
e circoftanze, come per poco in tutte le Com- 
medie • ' 

129. Perchè un’azione fia conforme alla St<£- 
ria, baita, che tal fia fippofta . Famam fequere 
ha detto Orario . La Verità di fuppofizione è così 
ben ricevuta nella Poefia, come la verità reale , 
e di fatto • ^ ’ * 

130» Qualor fi finge, vanno, dice Arijìótile , 
prefèntate le cofe finte , quali hanno potuto , o 
dovuto accadere • Non ìutti gli uomini hanno una 
chiara idea -di ciò, eh’ è, o no, poflibile in fat- 
to d’ azione uhiana • Baita per lo poflibile poeti- 
co, che gli uomini in generale abbiano di quella 
poflibiliti un idea confufà , 'nel Caio , che per qf T 
ventura a mirar da preffo le colè, v’abbia una 
reale impoflibilità; • 

13 *• Oltre al verifimile. pojjibtlc , e al reale , 

* v r ha 

» . ■ ■ ■ . ■ ■ 1 ■■■■■■■ — | ■ ■■ , i. t 

* _»^ J * 

C a ) V Efter è Dramma del Ratine , §U Orali , c 1* Era? 
elio fono di Pietre Come Hit * x 
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v’ ha il verifimile ordinario , e lo firàordinarn> 
Il primo è quello d’ un’ azione , che accade più 
fpefio, o almeno altrettanto , che la fua contra- 
ria* Il fecondo concerne un’azione, che più raro 
della fila contraria interviene ; ma pure fpeffo ab- 
baftanza, per non efler tenuta un prodigio, qual 
lora accada • ; 

132* Si pofiono in oltre nell’ azione dramma» 
tica tre ragioni di necejfario diitinguere : quello 
delle co fe per rapporto all’ azione, confide rata 
come naturale ; quello delle medefime colè , per 
«apporto alla medefima azione , confiderata come 
■artifiziale ; e finalmente quello di connellìone , o 
-di conlèguenza* - 1 : 

: 133. Tre fòrte d’ Uniti fono ne’ Drammi y 
unità d’ azione , unità di giorno, e unità di 
luogo • 

* j ' ’i 

Un fol fatto y in un Luogo e dì compito , 
Tenga il Teatro fino al fin gremito* (a) 

134* L’azione è una, quando un folo 'fine ven- 
ga propofto, al quale tendano tutti i mezzi, che 
s impiegano • 

13 L’ azione drammatica fi divide in \At- 
ti , e gli Atti in Ifcene . L’ Atto è un’ azione , 
eh’ è parte elfenziale d’ un’ altra azione , che 
ferve di mezzo per giugnere a un fiue ulterio- 
re. 


(a) Qti’eti un litu , qu’en uh jour , un feul futt ac 
comjrfì . t 

Tienqe jufqu’à la fin le Thèatre templi- 
Sono veri! della Poetica del Boilcau , fe la mìa memo- 
ria non falla . 


Digitized by Google 



BELLE-LETTERE 
re , e che fuppone altre azioni, prima, o dòpo 
di sè. ;T j 

- 13 6- Quando tutte le azioni fono fulla medefi- 
tna linea retta, e l’una e l’altra lì conducano lino 
a che fieno giunte al termine ; allora 1’ azione è 
Semplice, e lenza epifodi* Ma le tra quelle azio- 
ni alcune fono fbl tanto collaterali, e. falò fuperfi- 
cialmente fi attengono all’ azion principale , fou j 
chiamate epifodiche ; e lo fono più o meno, fe- 
condochè piu tolto, o più tardi, fi congiungano 
alla principale azione* Sé non G congiungono pu- 
real quinto Atto, fono aflolutamente difesse^ 
o 137* Il primo Atto fu dagli Antichi nominato 
TrotJ.fi ; conciofiachè comprende la propofizion 
del fuggetto , e dee chiaramente efporre la cofa, 
di cui lì tratta t. Si danno anche in efio a cono- 
foere tutti gli Attori , e una parte del loro ca- 
rattere • Finalmente vi fi comincia il nodo , e 1 1 
prepara lo lciogli mento , fenza però che tal pre- 
parazione Ila troppo fallìbile* 14 

138- Negli Atti II* III» IV* il nodo fi ftringe 
Tempre più , e F inquietudine dello fpettatore va 
aumentando . S’ intrecciano niente di meno de’mo- 
menti di gioja e di fperanza, che riftorano l’ani- 
ma , per farla poi ricadere in agitazioni mag-, 
giori • v 

139* Il quinto Atto dev’ elfere tra tutti il piti 
vivo ; poiché quanto ha lo fpettatore più attefo , 
tanto meno egli vuole attendere * Si decide ia 
quello Atto il dellino di tutti i perfonaggi com- 
parii in teatro, e l’ultima feena termina lo feio- 
glimento* 

140* Una Scena è una parte d’un Atto, ca- » 
xatterizzata dall’ entrata , o dall’ ufeita d’ alcuno 
di quelli , che nell’ aziexie hanno parte * . 

141. V unità di giorno è il giro del Sole, o 
ventiquattr’ ore -, eh’ è quanto dire , che l’ azione 

rap- 
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rcapprefèìKa dee principiare e finire dn quello fpa- . 
zio • ( a) Si fatta regola è anzi una modificalo 

, ne > 


{a) Quella confufione d’un giro di Sole coll© venti** 
quattr’orc, e la durata di ventiquaitr’ore Jibera!menre ac- 
cordata alla Drammatica Azione , hanno origine da un pai* 
fo d’ ^drifiotìU interpretato capopiede . Lafcio fcritto il ci** 
tato' Filofofo ,• che la durata della Tragica Azione non do- 
vede edere maggiore à' un giro di Sole. Alcuni .quello gi- 
ro di Sole interpretarono per lo fpazio di ventiquattr* ore ; 
ma più iagaci Interpjtri dimoflrarono , altro non aveic - 
*jAtì fitti le intefò per quelle parole-, che dodici ore in cifr 
ca, o fk , il tempo, ente il Soie illumina il noftro Oriz- 
zonte, il qual tempo Giorni, Artificiale detto vien dagli 
Agronomi . Ma quale che la mente di quel Filofofo fi a 
fiata, certo è predo i Maeftri-, che il più perfetto Dram- 
ma è quello , 1* Azione del quale tanto aura , quanto la 
ina Rapare Tentazione , che fuol edere a un di predo di tre 
- óre: « per tale riguardo Y Edipo di Sofocle , e le Ftnicrt 
& Euripide fono fiate fèmp-e commendate altamente* La 
ragione è ben chiara; e il è , che il Poeta^ accordando 
maggior durata all* Azione che alla Rapprefentazione , è 
coftretto a precipitare gli avvenimenti contro al verifimi- 
le , per. reflringere in tre ore luT Azione , a compir la 
quale venti, © ventiquattro in realtà fe ne rLchiedefltero % 
Ma perchè troppo corti farebbero legati i Poeti , fe rigo- 
rofainente fi efigeflè da loro 1‘ uguaglianza del tempo deli* 
Azione con quello della Rapprefentazione; perciò 'fu loro 
accordato , che l* Azione fino a fei , o al più Ut* ore eflen- 
deiTero • Se la prolungaflèro fino a godici , i più efatti Cri- 
tici non mancherebbero di torcere il mufo : fe fino a ven- 
tiquattro, il Dramma farebbe aflolutameirte viziofo Nè 
tra* Greci ( che che altri fi abbia fcritto ) fi trova efent- 
pio di tal licenza , nè tra* Latini ; e le fleflè Tragedie 2 
Seneca attribuite, come che^fieno sì cattivi modelli, e 
gli altri precetti dell* Arte abbian trafgrediti sì fpeffo, que- 
fio però oflervarono eflè collantemente . Quanto a’ Moder- 
ni , gl* ItaUani furono , e fono , rigidi ofltervatori di tal 
precetto; i Fraucefi non già* anzi il Cornelio, eh* è il lo* 
ro TragichiHìmo ( fe è lecito avvalermi di quefto tèrmìue 
«fato da sAriji otite jn favore ,d‘ Et'.ripide ) lungo tempo 
ignorò quella le^ge ; e , ( che è più dilettevole ) .'fi beffa- 
va di che la volea, come tale, offetvata : così altra Vòlta 
« paperi menavano V ber Poche . La precipitazione degli 
avvenimenti meglio è * che accada fra gl* intervalli degli 

Atti ; 


T 
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41 BELLE-LETTERE 
ne > che una regola di rigore ; . è una mitigazio- 
ne della vera regola , fecondo la quale non do- 
vrebbe durar V azione più della rapprefent azione , 
cioè a dire , efifer principiata e terminata in due 
o tre ore al più* 

141* I 4* intervalli , che fono tra gli Atti , 
fervono a deliramente diflribuire il tempo , che 
dee pafifare tra gli avvenimenti ; e£uno di e (li può 
comprendere un* intiera nottata • 

143 - L ’ del. luogo prefà a rigore, erge- 
rebbe aneli’ efla , che tutto accadeffe precifamente 
nel medefimo (ito ; e T indulgenza, che dilata i 
confini del tempo, non può colla ftefla agevolez- 
za dilatar quelli del luogo • Se fi cambiale di 
(ito; o fi Crebbe fenza cambiare le decorazioni, 
e allora entrerebbe la confufione nella rapprefen- 
tanza ; o fi cambierebbe decorazione, e con ciò 
r incanto dell’ illufione farebbe fciolro • 

144. Quella regola imbarazza di molto i Poe- 
ti, e gli riduce fovente a fuppofizioni poco natu- 
rali* Gli Antichi aveano il vantaggio di prende- 
re per luogo della Scèna una Piazza publica, 
dove , ufeendo* di cafa* facea capo cialcuno, e 
. dove fi trattavano, gli affari . * 

,14/. Quanto allo Itile 'drammatico , lo fiato di 
chi parla efifer ne dee la regola . Quello fiato fi 
jùferifee o alla di lui condizione, o alle pacio- 
ni, che gli agitano attualmente lo (pirito* 

146* In generale ogni Attore dee sfuggire ciò, 
che può fentir d’ arte , o di declamazione , ~ come 
i* le Sentenze morali , o penfieri troppo genera- . 
li* z* le figure oratorie* y tutto ciò che può 


avver- 



Atti : conciofiachè gl* intermedi, la Mufica , i Balli , delu- 
dono T Immaginazione dogli Spettatori , e loro impedisco- 
po di ravvisarne P inverifiimsUaaza • 

» * ** V - . 
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avvertire, un Poeta, o : un Oratore imbecherare 
gli Attori • 

147. Il difcorfò d’ un Attore che parli fòla, 
fi appella Soliloquio * Ogni Soliloquio vuol efler 
breve , come quello , ,ch' è quali fuor del natura- 
le* Se è lungo, fa meilieri, che l’Attore fia in 
una violenta agitazione • 

14$- Il Dialogo ha luogo , qualora piu Attori 
fi parlano l’un 1 ’ altro- Ogni perlina, che parli, 
deve avere una ragione almeno apparente di par- 
lare- * •' ^ 

‘ 149. La diftribnzione della parola nel Dialogo 
richiede tanto piti d’arte, 'che quell’arte non 
dee in conto alcuno apparire- 
mo* La Decoratone teatrale ha da convenire 
alla qualità degli Attori- Se -fono pallori, la lee- 
na è una campagna ; quella de’ Re , una reggia , 
e va decorrendo* 

ifi* Purché il carattere del .laogo fia confer- . 
vato , é permelfo d* abbellirlo di tutte le ricchez- 
ze dell’arte; i colori, e la proiettiva ne fanno 
tutta la Ipefa • ' • ' ■ V 

tfz* Il Teatro preflfo i Romani era un luogo 
vailo e magnifico, accompagnato da lunghi porti- 
ci , da gallerie coperte , e da belli ftradoni fian- 
cheggiati d’ alberi , ne’ quali il popolo fpaziava , 
attendendo i giuochi* Tre parti nel Teatro pro- 
priamente detto fi diftingueano ; i* il Valco , e la . 
Scena , che oggi chiamiamo Teatro ; z.l’ Orche - 
/tra che diciamo ‘ Platea ; e j* L‘ Anfiteatro • 

* if3* Tutti gli Attori recitavano mafeherati - 
La loro mafehere erano una tefta intiera, come 
una celata ; ed aveano il vifo dipinto , Capelli , 
colori , e gran bocca dilpoila in guifa , che in- 
groflfava di mólto la voce • Perciò le chiama- 
vano perforici , a perfori andò •; 

j/4* Per elprimere i cambiamenti delle paC 

C 2, Goni, > 
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, fiorii , T Attore prendea v una mafehera , che mira* *- 
^ta di proffilo, rapprelèntava da un lato T alle- 
grezza, la triitezza dall’ altro & c* e fi girava de-* 
Atramente fecondo il bi fogno* 

irr* Gli Attori greci velli vano robe a Urali- 
co, dette fyrma. Nella Commedia efli mantelli , 
falli a , 'e i Romani , toghe , togje . . , 

156* La declamazione degli Attori era una 
fpezie di canto, notata come la Mufica; lènza 
però avere i caratteri del canto muficale* 

ij 7* L’arte del geflo effondo tra gli Antichi 
una parte delia Mufica, avea, come la declama- 
zione, le fiie note, e ( che oggi par ridicolo ) 
fovente appo i Romani v un Attore declamava, e 
un altro geftiva * 

ir 8* La calzatura della Tragedia era il N Ci?*#r- 
po , calzatura alta., che rilevava la ftatura degli 
Attori, e gli accollava all'eroica • Il Socco era 
una calzatura piana, ordinaria* Ci avvaliamo del 
nome di quelle calzature, per defignare le due 
lpezie di drammatica (<*)• ? 

159* Un Attore perfetto è rariffimo a trovare ; 
/nolci hanno una parte del talento ; quafi veruno 
il pofliede intero* 

* y A v \* 


X* 


Della Tragedia 


• l6o 


• T A Tragedia ha comune coirjEpopeja la 
1 v grandezza e l s importanza dell* azione, 

,e ne diflèrilce folo per la forma drammatica • 
z6i* Siccome nell* Epopeja due forte di grande i 
s' incontrano , jl maravigliofo e 1* eroico; due for^ 


te 


/ 

(a) Materia d/e commi e non da ficchi f petar, cap. a, 

* i * * • • Jr w 
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te ancor di Tragedie* fi poffono dare, Y ima eroi-* 
ca, detta femplicemeitte Tragedia. , 1 * altra ìna- 
ravigliofa , chiamata Spettacolo Lirico , o Melo- 
dramma* 

i6z* E 5 dunque un Melodramma , quanto .alla 
•parte drammatica , la rapprefentazione d’ un’ azio^ 
ne maravigliofa • Gli Attori fono Doi, o Eroi 
Semidei , e fi riconofcono mercè di operazioni , 
e d’ un linguaggio ed un’ infieflione di voce , che 
forpaifa le leggi del verifimile ordinario * 

1 6$' R’ convenuto , che il linguaggio degli At- 
tori del Melodramma folle intieramente lirico y 
ed elprimeffe 1* ertali , 1’ entufiafmo , 1* ebbrezza 
del fentitnento , affinché la Mufica poteffe pro- 
durvi tali effetti*. 

164» La Tragedia per Y oppofto non ■ elee del 
naturale • Il fuo grande non va oltre all* eroiimo . 
Ha per oggetto il mtiovere il terrore, e la com- 
puffi one t 

Ogni azione teatrale ,è propriamente il 
. conflitto degl’ interefli , e degli affetti •, Ma l’azio- 
ne della Tragedia è un conflitto violento ; poiché 
fi tratta' de’ più grandi interefii , e quelle , che 
s’urtano inficine, fono forze rtr aordinarie 5 forze 
d ’ Eroi , vaie a dire , d’ uomini da più affai de- 
gli altrf. • ' ' 

- 166 * Prerto gli Scultori una rtatua d’uomo è 
di grandezza naturale , qualora è meno di lei 
piedi* S 5 è tra fei e dieci, c eroica; fè più, è 
rtatua còloffale • Secondo quella analogia , 1 * azio- 
ne della Tragedia è eroica, quando è l’ effetto 1 
d’ una qualità • dell’ anima portata ad un grado' 
'ftraordinario,’ e ftraordinario fino ad un certo pun- 
to * Al di 'qua è il- comune , al di la il gigante- 
feo • Il grande , il bello , il mobile , in una paro- 
la, T eroico, fi trovano nel mezzo • 

.167* I vizi entrano nell 5 idea dell’ eroHiuo, di 

G } cui 
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cui fi ragiona * E’ fono eroici , quando abbiano 
per principio alcuna qualità , che fupponga u ri- 
ardire , e una fermezza poco comuni • Tali Toner 
1 ’ arditezza di Cantina , la vendetta di Medea, fk o 
i 68' Un azione è eroica o per fe ftelfa , cioè, 
fé abbia un grande oggetto, o per lo carattere di 
dii la fa , fe fia Re , o Principe , che operi , o 
contro il quale fi operi. ... j 

i6;* Si può recare, e fi è già recato in i/ce- 
na un fragno cittadinefco che i fiioi avver&rf- 
hanno chiamato ii còmico tigrimante . Effondo 
uno fpettacolo dilettevole , e ihtereflante , il no- 
me, che gli va dato è una mera dilputa di pa- 
role* Sarà, fo fi vuole, una terza Ipezie di Dram- 
ma , una nuova forgente di piacer teatrale • Potrà 
col tempo accader lo flelTo alle opere del Signor 
Diderot , quando faranno condotte alla perfezione * 
•nde fono capaci , e il Pubblico le avrà munite 
del fuggello di fua approvazione • 

170» Tutti i piaceri , e le pene, che alla Tra- 
gedia fi provano, fono fondate fu quella maflìma - 
Homo fum » Immani nibil a me alhnum futa . La 
Tragedia inoltra uomini * che por uno vivamente 
F impronta dell’ umanità , che hanno le loro paf- 
fioni , i loro trafporti , le loro debolezze , i loro 
infortuni ; e gli prelènta dal lato , che può far 
nafeere la pietà, e T terrore. 

171* La pietà muove le noftrc vifoere, poiché 
feorgiamo infelice un noftro limile • Lo fpavento 
ci ftringe il cuore, perchè temiamo per noi il 
male , che veggiamo in altrui : ma è quello ti- 
more mifto d’ una cotal dolcezza provegnente dal 
paragone , che facciamo del noftro ftato con quel- 
lo dello Sventurato, che pena. 

171- La Tragedia è caratterizzata dalla Ipezie 
del fentimento, non che contiene, ma che pro- 
duce » 

U3' 
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„ 17'yc- Ogni Tragedia) che fol pioduca lo (pa- 
vento , o la. compafiìone , è imperfetta; quella, 
che non produce, 1' uno. nè T altro di quelli fon- 
timenci * non è ' veramente Tragèdia ; e quella , 
che gli., produce Ibi tanto in' qualche luogo, non c 
Tragedia che in' que' luoghi . 

174. L 5 imprefa d' un uomo dabbene vuol elTer 
buona, altri menti egli celierebbe d' eifer dabbe- 
ne»! Quella d' un trillo vuol eifer cattiva, altri-, 
nienti egli celierebbe’ d' eifer trillo» Quella d’ un 
uomo,, eh' è nel mediocre, vuol - effer buona in 
fe fìefla.; ma accomp guata, e proceduta da qual- 
che altra colà, che renda biufimevole 1 ’ Attore» Il • 
buono, o ih cattivo debbono andare oltre il me- 
diocre , altrimenti egli non v'ha, nulla d'eroico» 

*. ' I7>« L’ uomo virtuo/o dee trionfare del trillo; 
egli ne . riiultà un fornimento di piacere, .propor- 
zionato a’ timori e alle inquietudini precedenti • 
Pure, fecondo ArijiotiU , lo foioglimento fatto 
col piacere è più comico che tragico 
. iy 6 » Un uomo virtuofo* o più- virtuofo che 
viziofoy fia vittima del Tuo dovere, * come \ Cu. 
ria^t y o della propria debolezza, come Arianna , . 
e Fedra ,. o della debolezza d' un altro uomo , 
come Volieulìe • o della prevenzione <T un Pa- 
dre, come Ifpolito-y -o del tralporto paleggierò 
ti' un Fratello , come Camilla ; fia precipitato da 
finiilro, che non ha potuto fchivare, come An- 
dromaca; o da una cotal. fotaìiti, alla quale tutti', 
gli uomini fon (oggetti, come Edipo (a): quello 
è il vero tragico y quello ci turba fino al jgndq v 
dell'animo, e ci fa verfar delle lagrime» ; 

177* Quando all'atrocità .deli’ azione fi accoppia 

. il _ 

-- — - - - — 


(a) Allude 1* Autore 2 varie Tragedie del Ctrntlìo . 
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il luftro della grandezza,, o l’elevazione de’per- 

fonaggi? l’azione è a un* tempo eroica e tragica >* 

* e produce in noi una compaffione mifìa di terro- 
re ; conciofiachè vediamo uomini , e uomini- più' 
grandi , più potenti,, più perfetti di noi, calpes- 
ti dalle diffavventure deir umanità*. 

178*- Il contrailo degli affetti è quel 5 che più 
intereffa nello fpettacolo tragico. Ora effi lottancr 
interne in perfine diverfe , ora in una. jfleffa per- 
fora , e in ijn cuore lìeffo $ il che produce com- 
mozioni infinitamente più vive * Secondo* le leggi : 
del decoro y- la* paffione più nobile dee. vincerla 
. fompre*. 

179* Nòn è neceffarià Peffufione del* fimgue: 
per eccitare il fentimento tragica- Arianna abban- 
donata da Téft a nell* Ifola di 'fyzffo , Fi lo tute m- 
quella di Lennoy fono in fituazloni tragiche, at— 
telò * che fono crudèli , quanto all a. morte medefima — 

160* La Grecia è ftata la culla dèlie Belle Ar- 
ti, ed* è meflier}'- cercare' colà 1* erigine della: j 

Drammatica Poefià- Le Felle di Bacco*- ne cagio- 
narono là nafeita • Sì facrificava a quello Dio > un 
caprone, e, durante il facrifieiò, il Popolo? e 1 
Sacerdoti cantavano iir* truppa a gloria di queftà\ 

, Deità dègl’Tìini*, che la- qualità 'della- vittime*, 
fè.’ chiamare Tragedia , o Canto del bécco ** 

,181» - Queff inni norr-eratio che un canto liri- 
co? e* vi regnava una forta / d^uni fono ? che ad- 

* «fermentava gli*aftanti> Per mettervi* più varietà ,*. 

- S' introdufTe un Attore? che facea qualche raccon- ! 
to* T*fpi avventurò quella* novità • Sì fatto rac- 
to fu ih più' 'parti- divifo, per interrompere piò* 
volte il* canto, ed accrefoere il\ piacere della/ 
varietà 

* „ t&z* Come. l’ Attore, per. ordinario era. uno,, 
e non ballava ; ne* abbifognava. un altro per con- 
ftituirerii. dramma, et fare un*, dialogo- Efebi io 

' - • " prò,- * 
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profittò dell’ apertura data da Tefpi , e formò a 
un colpo il Dramma Eroico, o Gì la Tragedia. 
Vi mi fé du<2 Attori in vece d’uno, e fece loro 
intraprendere un’ azione , nella quale trafportò tut- 
to ciò» che le potea convenire dell’azione epi- 
ca • Vi mife efpofìzione , nodi , sforzi , fondamen- 
ti , affetti , interefli • Diede caratteri , e coftumi 
a’ fuoi Attori , e convenevole elocuzione j e ’l Co- 
tti , che nell’ origine era flato la baie dello (per- 
tacolo , non fervi che d’ intermedio all’ azione^ , 
cóme altra volta 1’ azione ad efTo < 

„ XI* 

Degli antichi .Autori Tragici < 

T T A la Tragedia predo Bfcbtlo aria giga»- 
FI tefca , tratti duri , arcare focofò • Era' 
la Tragedia nafcente , ben- conformata in tutte le 
foe parti , ma ancora defticuta di quell’ animarne- 
fomento, che il tempo-, e l’arte aggiungono alle' 
f ecenti invenzioni « 

. i b’ 4-/ Sofocle nato in buòn punto per quello ge- 
nere di poefìa , con' un gran fondo d’ ingegnò 
ùn gufto dilicato, una facilità mirabile d’ efpref-, ' 
fione , riduffo^ la Mufa Tragica alle regole della 
decenza, e del vero» Egli teppe interellare il Co- 
ro in tutta l’azione', lavorò i fiioi verfì con at- 
tenzione; in fomma fi elevò col filò ingegno a un 
punto talé , che le fue Opere fono divenute l’ e- 
fompio del bello , e ’l modello delle regole •- 

i 8 fy Euri fide da prima fi era dato alla Filo- ' 
lofi a ; quindi tutti i fuoi parti fonofparfi di maffi- 
fr.e eccellenti per la condotta de’ coltami» Egli è 
tenero , infornante , veramenre tragico , tuttoché 
fneno elevaco, e vigorofo dì Sofocle . Compofe 
fcttantacinque Commedie , e pure non fu cke cin- 

C $ que 
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fo BELLE-LETTERE, 
que^ volte coronato ; ma non era Tempre la giu- 
ftizìa , che diftribuiva le corone • 

iotf. In generale la Tragedia de’ Greci è fèrn- 
plìce , naturale , agevole a feguire , poco intralcia- 
ta* L’azione fi prepara, fi annoda, fi fviluppa 
fenza fiento; par, che 1* arte non vi abbia la mi- 
oima parte , e perciò appunto è il capolavoro 
dell’ arte , e delP ingegno * 

187* Seneca , Poeta tragico latino, è molto in- 
j^tiore a’ Greci . Le fiie produzioni fono anzi co- 
loffi moftruofi che corpi proporzionaci, e regola- 
ti* M hlpcrfetazioni vifoimicano* Le file deferì- 
zioni inorridifeono , e difguflano, e faziano- le lue 
lungherie - 


;88* J x 


XII. 

Velia Commedia » 


A Tragedia imita il bello , e il gran- 
— d e ; la Commedia il ridicolo. L’una 
innalza 1 animo, e forma il cuore: l’altra diroz- 
za 1 coftumi, e corregge I’efteriore. La Camme— 

a . P uo . e fiere definita : La rxpprefentarione d’ un * 
ecotone e/ttadmefea , atta a far ridere lo Spettatore. 

189. II ridicolo è dunque efiènzialmente l’og- 
getto della Commedia. Ma che è mai il ridicolo? 

’/r Ari fotile , ogni difetto, che cagio- 

M deformità ftnza dolo- e . Nella Commedia fi trat- 
W defla deformità relativa a’ coftumi, preferitati 
dal Tuo afpetto ridicolo. . 

190. Quefta deformità confifte io una contrad- 

dizione de penfieri, deVentimenti , de’ coftumi. 
1-f della maniera di operare d’ alcuno, col- - 

ri* n f a ’/- c< ? e riceviìte > cogli ufi, eoa 

_ 1 \ c , ^ m hra efigere la fituazione prefènte di 
colui, nel quale fi Rorge I a deformità. 

* 9U Non ogni ridicolo è ridevole. V’har-un 

ridi- 
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DELLA COMMEDIA^ fi 
ridìcolo rincrefcevole , {condito; quello è il ridi- i 
colo groffolano» Quel, che fi moflra filila leena, 
vuol efiere piacevole c dillcato- Dipingendo ben 
ai vivo i coitumi de’ cittadini , vi fi unilèe al 
tempo fteflb una tal groctefca più agevole a fen- 
tire che a definire* 

191- Quel, che i Latini appellavano vii comi- 
ca y è il vero ridicolo, ma più o meno caricato 
fecondochè più o men dilicato è il comicb* Vi- 
è un punto fquifiro, di qui da cui non fi ride 
punto, di là ncn fi ride più, almeno dalle oncfte 
perfone • Più fi ha il gufto fino ed eterei tato fu i 
buoni modelli, e più fi lènte* 

193* Il vero è caricato, r* quando i tratti fo- 
no moltiplicati , e prelèntati 1’ uno accollo all’ al- 
tro: z* quando qualche azione pafTa la verifimi- 
glianza ordinaria; 3. ne’ contraili violenti* 

194. Due maniere d’ Attori, e di caratteri U 
pofTono- diilinguere nella Commedi a , j[g!i uni veri , 
gli altri Comici • I primi debbono effer renduti 
come nella Tragedia, con verità, giuftezza, for- 
za, e decenza* Gli altri con, più forza che ve- 
rità , con piu affettazione che giuftezza. 

195'- Il ridicolo s’incontra ogni dove* Non 
v’ ha una tra le noftre azioni , penfieri , gefti , o 
movimenti, che non gli poffa dare occasione* Si 
poffbno confervare intieri, o fargli ridicoli colla 
più leggiera addizione • Così chi è veramente na- 
to Poeta Comico ha un fondo inelàufto in tutti 
i caratteri , che fi trovano nella Società * 

195* Tra le due eftremkà del comico delica- 
to, e del forre, v’ha molti mezzi, de’ quali è 
agevole formarli l’idea; e forte in quello mezzo 
foio fi trova il vero comico, che rallegra lo Ipi- * 
rito, ed occupa a un tempo la fantafia* 

197* Lo Itile della Commedia dev’ effer chiaro , 
lèraplice , familiare , fenza per altro effer mal 

**C 6 baffo. 
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Batto,, rampante, vile; condito di pensieri proprìj. 
dilicati, d’ elprelfioni più vive che viftofe , lènza 
gran parole, fenza figure {ottenute., fenza tiritere.' 
di morale.. 

in 8* Non già, che là Commedia non prenda, 
alcuna volta un tuono piti alto; ma nelle Tue. 
maggiori arditezze non : dimentica punto le. mede- 
furia, ed c fempre quel, die dev’ effere • . 

1 99* La Commedia nacque dopo la Tragedia -- 
Ne’ Tuoi' principi dJpingca. le perlòne particolari',^ 
iJ che- richiedea molto meno ingegno , che nom 
fa d’uopo a. delineate caratteri e. cottemi .. Li an- 
tica Commedia ebbe, lungo- tempo- il' privilegio di 
attaccare impunemente i cittadini ,. ed anche. glT 
Dei .. Ma quando csò di batter, la catta anche, ar 
Magi Arati , cottoro le pofero un freno, e. fecero 
ipia legge, che. vietaya di. portar, nomi con ot ciuci ’ 
ftl Teatro. 

zoo* Per deluder© quefta Legge.,, la Commedia - 
mondana prefe nona immaginari, lòtto i quali fi 
dipinfero al naturale i caratteri e i cottura i dii 
ehi fi volea mettete in novelle- 

201» Una feconda legge vietò di prendere per.- 
fhggetto reali- avvenimenti ; o riduife per poco lai 
Commedia allo flato, eh’ è oggidì - In vece d’ ef- 
fere una Satira de’ Cittadini , divenne lo fpecchio .' 
innocente delia vira,. e de’coftumi , s che fi. nomi- - 
nò la nuova. Commedia ». ( a ) .. 

XIII- , 


(a ) Uopo è però avvertite , die (e narrate vicen- 
de deila Commedia", onde fu difiinta- ili Antica,. Mezza-- 
na , e Nuova, a qtella de' Greci appartengono; e folo in. 
eflà j per la detia ditìinzione lòno i, Poèti Comici in tre 
Claffi divitf . La Commedia latina, come quella, che fin, 
dal fuo nafcere fu più coturnata della greca., naufoggiatr- 
l!>e. alle vicende, di- quella,. 


Digitized by Googl 



BELLA COMMEDIA. 



XIII- 



antichi 'Poemi Comici 


ro 2> TL gufto del popolo, per lo quale leConw 
X medie d’ A? t fio fané furori' fatte , e ’l» gii- . 
-fio dell’ Autore y ne determinano il carattere, li 
popolo & Atene era vano y leggiero , incollante* 
fcoftumato irriverente agli Dei , infoiente y , tri- 
llo y più pronto a ridere d’ un’ nn pertinenza, c h% 
s ' Jftruire d’ una maffiina utile- Ariftofane Hello 
avea tutti quelli vizi > ‘ e* però. lènza ribrezzo fi 
abbandona tutto al gufto del Publico, per cui 


componeva , . 

zaj- Il filo Vinto y chi è una delle lue Com- 
medie più milùrate può far fènrire fino a qual 
legno quello Poeta portava la' licenza dell’ imma- 
ginazione , e ’1 libertinaggio dell’ ingegno • Ci det* 
-ride il governo j morder ricchi) inibita i poveri,, 
li burla degli Dei, vomita’ fozzure , ma tutto con; 
filli, e con molta vivezza, e Ipirfto. 
r 204. I Romani- avevano facto de' tentativi per 
Io comico prima di conofcere i Greci , ma noti 
aveano che facitori di farle, atte a baloccare 1^, 
minutaglia . Livio Andronico > Greco di nalcita , 
Ibr pre lento la Commedia, quale a un di preflb 
era allora in Atene ; ma 1 .’ clprelfione neceflaria- 
mente pizzicava della durezza del Popolò roma- 
no, il quale di que' dì non fi conolcea d’altro 
che di guerra , e d’ armi • ■ - 

- zof* Andronico, fu feguito da T^evio y e da Eti~ 
nio , che incivilirono* più e piu il Teatro roma- 
no, come pure Vacuvio , Cecilia ed A\y'o • Fi- 
nalmente vennero Plauto , e Terenyo^ £he reca- 
rono la Commedia latina al fuo più alto grado * 
20 6* Plauto avendo data la Commedia a Romst 
immediatamente; dopo le Satire , eli’ erano farle 
' * * * x um~ 


r4 SELLE-LETTERE 
temperate di rozzezze , e lordure , fu obbligato 
ad accomodarli al gulto dominante Egli , nato 
con un ingegno libero, e allegro, ha Iparfo per 
tutto il làle, e la piacevolezza ; ma rimangono- 
nelle lue Commedie melchine acutezze , giochet- 
ti di parole, faceziacce, e buffonerie» 

107* Le Commedie di V lauto lono piu natu- 
rali di quelle d’ * 4 rijlofane . Dall’ ^Anfitrione in 
fuori , fon tèmpre uomini , e umani avvenimenti , 
pretèntati lòtto caratteri verilìmili , lenza m-iichi ir- 
vi le bizzarrie , ond’ è pieno il Poeta greco • 

108. r crenato ha un genere tutto diverlò da 
Viotto : la fua Commedia non è che il quadro 
della vita cittadinelca ; quadro , in cui gli ogget- 
ti fono fcelti con gullo , dipinti con grazia , ed 
eleganza» Da per tutto egli è decente, dilicato, 
elegante , gentile , graziolo , e per efler compito 
non gii manca , tè non la vera vii comica . , di 
cui parlammo §. \ 9 y Quello fa , che i fuoi 
drammi fieno d’ un genere quali mezzano . Non 
Infognerebbe ad eflì in molti luoghi altro che 
1 atrocità degli avvenimenti per elfer tragici e 
P importanza per eflere eroici . 

XIV» 

Del Teatro francefe . 

10 9 ’ A D onta della lupina ignoranza dell’ un- 
. decimo Secolo, nacquero allora i Poe- 

ti che fcriflèro in Romando , cioè in Lingua fo- 
ntana corrotta , eh’ era divenuta la lòia Lingua 
volgare* 

zio* Si fecero effi vie più conotèere nel duo- 
decimo tècolo fotto i nomi di Trouveres , o Ttùh- 
iadous , Cotiteours , Chanterres > e Jcragh&irs (a~] r 

■ " Le 

(a) Cioè, T rovi: ori , NiVclUt.n , Cantatori, Giocolarli 

Tra 
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DEGLI AN*rlCHI ec* fs 
Le loro opere erano fènza regole, fenzà elevazio- 
ne, fenza efattezza : ma. in ricompenfa vi fi tro- 
vava f femplicità , naturalezza , e talvolta tratti 
d’ingegno affai dilettevoli* 

2 1 1 • Quelle fcintille di Poefia comparvero prin- 
cipalmente nelle due eftremità del Regno in 
Provenza, e in Pieardia* Colio fpirito poetico fi 
diflule in Francia uno fpirito di galanteria • Era 
iq Provenza la famofa Corte d Amore ; e la Pi- 
cardia, rivale della Provenza, aveva altresì i Puoi 
Fiati e Giuochi f otto l' 0 emetto {a)* • 

212- I Trovatori fecero alcune Commedie , ma 
a noi fol reitò il nome d’una intitolata de V He- 
regia des Treyres , dell’ Erefia de’ Preti * L’Autore 
li chiamava Anfelmo Taldi i y uomo fguazzatorc , il 
quale fugò d’ un Moniftero una donzella" di quali- 
tà , la fposò, e menarono la vita paffando d’ uni 
in un’altra Corre, in tutte ben ricevuti* 

213* Il decimoquarto fecole produffe Poeti 
meno de’ precedenti • La brevità del. Regno di 
FILIPPO il LUNGO fu un difaflro irreparabile 
per la Poefia provenzale. Si trova in tal fecolo 

' ■ * un ^ 


* 

Tra quelli però i T robadours , o Conteours erano i veri Poe* 
ti : e i Chanterres , e i Jongleours non faceano \he cantare 
fu’ loro finimenti le poefie deprimi: quindi erano chiama- 
ti ancora Sonatori. Ma i più accreditati eranp coloro , che 
fapeano poetare, e fonare. 

(a) La Cour d* lAmvur e i Plaids <£r Gieux fiurs V Ornttl 
erano* femblee galanti di Cavalieri, e Dame, i quali fi 
efcrcitavano nella foluzione di dubbi amorofi, che al lo- 
ro Tribunale fi proponeano. Efempigrazia ; Se fa meglio 
per una Dama un amante accerto , 0 un ftmplice . O pure : 
Che defi derat e voi più , di gedrr voi , e'( vofiro Rivale * * 
ne voi y ne lui ? &c. Marciale d* ^iuvergne Procuratore nel 
Parlamento di Parigi diede una Raccolta di quelle Caule 
galanti* lotto il titolo di 'lArrefia *Ar»orum : e ( che e. 
p ù > 1 !Ji Giureconfulto zazzerone, chiamato Benedetto Cur- 
vo S inferi ano , fi mife coll* arco dell 1 dio a commentar 
bielle baje » 
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S 6 BÈLLE-LETTERE 
un Poeta Tragico , Pamfols Limolino , o di Ci-' 
fkron , che avea comporto chime belle Tragedie 
jktle geftd di Giovanna Regina di ffapoli. (.4 ) « 
^rr' 4 - La Storia del Teatro francefc , a propria- 
mente parlare , comincia nel decimoquinto foca- 
Io* Le più antiche Commedie, eh’ oggidì abbia- 
mo, fono i Mifieri della Religione . Non fi cre- 
deva allora, che vi folle alcuna profana? ione a 
metter fui Teatro le cofe làcrej il che proveniva 
parte dalle baffo idee , fotte le quali fi prefigura- 
vano allo fpìritc degli uomini , c parte dall” ede- 
re avvezzi alla rappr elencazione nel fervi zio Divi- 
no ( b ) . Così la Commedia era come una con- 
tinuazione di quello forvialo , anzi per 1’ ordina-» 
rio fi rapprefentava ne’ Cimiteri delle Chielè • 

2 ij- Giovanrii Michele fece verfò la metà del 
XV- (ecolo una Commedia ,* eh’ era una fioria 
della vita di G- C* dal foo Battelìmo fino alla 
fua Rifurrezione . E’ fenz’ Atti , e le feerie non- 
hanno conneflione alcuna • Quando i perfonaggi , 
£he occupano il Teacro hanno 'detto ciò , elio 
aveano a dire , fi ritirane , e vengono altri , che 
paviano di tutt’ altro. Dopo un fuftìeiente nume- 
ro di foene , terminava Ja giornata , fenz’ altra ra- 


(a) Cioè GIOVANNA T. 

( ^ ) Pei far intendere q ir.II fodero qnefti Spettacoli , Ve- 
glierò quello > che fi celebrava fi giorno di Natale neh 
Duomo di Roano, che Fella degli ^fìnì era chiamato. 
Comparivano in Cbtefa tutti i Profeti , e Balsamo con’ 
quelli: avendo aneli’ egli predetta la venuta del REDEN- 
1 0RE. Facea Balaamo la fua Comparii» , cavalcando 1’ ali- 
nella, e frugandola a' fio potere, ma lenza frutto perchè’ 
un Angelo le impediva d’andare oltre . Intanto un uomo y 
nafeodo fotta Ja pancia dell’ afiua , facea' la parte di <;ue- 
“?•’ Sj>id feci tibi ? 'tur pcrcelis mr elrc. Quella grotte fca' 
«i Balaamo dovea più dar nell’umore agli Ipettatori , che' 
«Sin altra feria rappresentazione de 'Profeti : e però 1’ afe- 
«a di lui diede il nome alla rclia.- 
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' . DEL TEATRO FRANO- t 7 

, giònc y che d’ elferlene detto abbaiianza • L* A f- m 
fémblea. fi fe parava , e ’l dì Seguente fe ne dava» * 
altrettanto • Ciò fi recitava in piu giorni v 

zi& La maggior parte delle Commedie della 
Paffione erano fpezie dì Melodrammi * Eranv* 
Macchine, e Mufiea. Alcune di tali pie rappre- 
fèntazioni,. erano mute , ed ornavano le publiche 
allegrezze * 

2.17* Non però tutte le antiche Commedie 
francefi erano tratte dalla Scrittura , o dalla vita 
de’ Santi • Vr erano altresì Far/e , e quelle che 

* chiamavano Momeries . Ce ne rimane una , che 
comprende delle ben piacevoli cole ; e fi è là s 
Farfd di Pathelin • A- giudicarne dal linguaggio , 
de v’ edere a un di predo del tempo di LUIGE 
XII* ma vi fon’ cole , che non fembrano indegne 
del lecolo di Aioli ere y nè di Moliere medefimo-' 

2'i 8* Sotto il regno di' FRANCESCO I* fi pro- 
pagò il gufto delle Belle-Lettere, tutta le Arti y 
tutte le Scienze (Ì ravvivarono* Antonio Toreftier , 
e Giacomo bourgeois 3 fecero allora delle Cornine^ 

* die y le quali probabilmente fi fon perdute . 

219* La jrima di tutte le Tragedie francefi è 
la Cleopatra del Jlodellèy ch’è d* una gran {èmpi in- 
cita • Non- azioni , .non intreccio, da per tutto- 
grandi, e malfatti difcorfi** E’ tempre fùl-Teatro ' 
un’ Coro ali’ antica, che termina tutti gli Atti y , 
c dice delle ingarbugliatifiìme moralità . Queltìr 
Tragedia fu rapprefentata a Parigi in . pretènda- 
d’ ERRICO IL e riportò un prodigiofo aoplaufo • 

Lo ftefib Poeta fece àncora una Tragedia "iti Bi- 
done y e, due Commedie* # ... 

* * 220*' I coftumi* di* quelli Drammi erano licen- — 
ziofiffiml* Così il fecolo d’ ERRICO IL al di- 
fprezzo della virtù unì il durezze della decenza * 

22i* Giovanni -Antoni o de. Baìf r . e Giovanni \de * 
la. Perufe faticarono altresì per; lo Teatro *• Quelli! 

' * * - fece 


/ 
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fi BELLE-LETTERE^ 
fece una commedia del Peccatore * giuflificato per 
la fede (a) * Roberto Gamier comparve lotto ER- 
RICO III* Sebbene i luoi amici lo abbiano elal- 
tato fopra gli antichi Poeti greci , egli era pur 
troppo imperfetto* Avea più forza di Modelle y ma 
la tempra de' Tuoi Drammi non c la migliore • 

2 23.. A Gamier fuccedè Al le fj andrò Hardy , Pa- 
rigino , il più fecondo Autore, ch’abbia mai tra- 
vagliato in Francia per lo Teatro . Ha fitto iei- 
cento Drammi : ma da che fi leggono , la Tua fe~ 
conditi cefla d'etfcre maravigliofa • Nè i verfi, 
nè la difpofizio le gli hanno troppo enfiato • * De) 
decoro non tenne conto* - ' , 

22 j*Matret) e Rotroti acquisirono anche nome 
pe' loro Drammi ; ma tutù quelli Poeti furono 
cedi flati da che il gran C orridi 0 comparve* 

224. Nacque egli nel \ 6 ì 6 * e la fua -prima 
Compo'-zione fu Medita ^ * rapprefeatata nel 1625^ 
Un accidentuccio ( b ) , occorfò in una cafa ci^ 
vile di Roano 3 ne diede oceafione • Fu trovato 
quello Componimento d’un carattere nuovo, vi lì 
feoperfe uno fpirito originale , e fi comprelè , che 
la Commedia era proflima alla perfezione*. 

I lèi , o fette primi Drammi del Cornelio 
lèmbrano indegni di lui , fe fi voglia valutargli 
da' colenti dell’ Autore •. Ma paragonandogli col 

fuo 


(a) Qui mi pare, che 1* Autore abbia commetto un ab- 
baglio .* perchè r»oa fu altrimenti la Verufe autore della 
Commedia del Peccatore giufli ficara dalla Fede , ma bensì 
Errico di Barati , Poeta contemporane . 

. {b) La ttorietta è qnetta . Un amipo introduce il Cor- 
nelio allora giovane in cala d* una Donneila fua innamo- 
rata. L'introdotto vi fi ttabilifce fulle rovine dei fuo in- 
troduttore ; e il piacere , che gli reca quella catattrofe » 
detta in lui il talento Drammatico, e gli fa comporre fo- 
pra qtietto faccetto una Commedia, che fa l'Aurora del 
Teatro * franco le * 




r 
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DEL TEATRO- FRANO f? 
fuo fecolo , fi vede, che non gli avrebbe filtri af^ 
tri clie un Ingegno iìraordinaiio • Mehtx. e mira- 
• bile dopo i Drammi di H<trdy . * . v . 

- 216* Divenne allora florido il Teatro col favo>« 
re del gran Cardinale di Richelieu •• Il fuo Mini- 
fiero partorì a un. tempo i Corncli , . i Rotron^ i 
MajYtt , SjjTr/^dw, gli Scuderia iDurRycr,*e mol- 
ti ,-i di cui nomi— iòn oggi dimenticati • * 

.. . 227 •; Si .cominciarono allora a {coprire U re* 
gole del Teatro, .e in particolare quelle delie tre 
unita* Ma la .maggior, parte degli: Autori le diir 
pregiavano ancora , anzi fe ne beffavano ; alta- 
mente • 7 ' ~ ~ ; + . 1 .' 4 

228* Di que’ dì la Tragicomedia era molto al- 
la moda, genere mifìo nel quale un cattivo Tra- 
gico fi ponea con del Comico , che non vaiea 
mica meglio* La maggior parte de* fuggetti era 
d’invenzione, e forfè arieggiava al romanze le© • 
Quindi era cofìume innanzi a quelli Drammi di 
porre lunghi argomenti, che gli fpiegaffero* . * 
*29* Una delle maggiori obbligazioni , che fi 
abbiano al Cornelio , è d’ aver' purificato il Tea- 
tro • Strafcinato filile prime .dall’* ufo flabiiito , 
ivi a non molto gli fece tefla; e dopo CI/ f andrò y 
fuo fecondo Componimento, nulla incontra di 
licenziofo nelle opere Aie • * 

230* Egli in Medea s’ elevò fino al Tragico più 
fublime • Ma moftrandofi più grande , e più forte 
che non era flato per anche, fece il C/d. Non 
ha mai Opera Teatrale avuto . sì gran fucceflo . 
Quefto • eccitò la geiofia del Cardinale di Esche - 
l'ieuy il quale in materia di gloria abbracciava 
ciò , che più fembra contraddirli ( a ) • Spaventa- 

* * to 

— - - — ----- - ' 

(<*> Quefto abile Mi aiflro avea tra gli altri il baco di 
Poeta Drammatico | onde ai grande appiaufo riportato dal 

Cid* 
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to dgi quella del Cornelio aizzò Autori cóntro il 
Cid-y e fi po/è alla lor tefìa * De Scudery publicò 
le /ue ofTervazioni fopra quello Dramma • V Ac^ 
cademia francelè diede poi le fue , e quell' Opera 
fu degna della gran reputazione di quella Compa- 
gnia nalcetue * 

- L’anno flcflò, che vide comparire il Cid y 
vide altresì comparire la Marianna del Triflanoy 
altro celebre^ Dramma > che fi è più d’ un fecolo 
Mantenuto fui Teatro. . * 

- 23 2* Dopo effer giunto fino ahC/d, i! Cornetto 
4 elevò più. oltre nell'- Orario ; finalmente arido 
fino a Cinna y e a Voi teuUe , al di /opra dc'quali 
nulla fi trova . Tali Opere erano d’ tma fpezie in- 
cognita, e fi vide un nuovo Teatro ► Allora H 
Cornelio collo ftudio d’ Ariftotile , e d’ Or.x^io y 
colla .propria fpcrienza, e rifleffione >_ e, più an- 
cora col Tuo ingegno, rinvenne le veraci regole 
del Poema Drammatico , e. jfcoperfe le forgenti 
del Bello , che ha poi aperte a tutto il mondo 
negli eccellenti Difcorfi, che fono* alla te Ha. del- 
le fue Commedie . Quindi è, .che vicn riguarda- 
to come il 'Padre del Teatro francefè • Dandogli 
il primo una forma ragionevole , lo ha portato 
nel tempo fteflo al fuo più alto punto di perfe- 
zione r 

23 La continuazion di lue Opere rappre lenta 
ciò , che dee naturalmente avvenire a chr conti- 
nua un lavoro fino ali' eftremo di fùa vita- I fuoi 
principi fon deboli, e imperfetti, ma già degni 

" *< d’am- * 


Cid si forte gli venne del cencio', che ordinò all* Accade* 
mia francete di farne la ceiifura . Quella non meno fcaltra 
elei fuo Cardinal fondatore, rilevò tutti i difetti del Cid > 
per compiacere ai Cardinale ; e per non irritare in publico , 
gli rilevò Tempre con moderazione,, e ipeflo coti encomi 



i 
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JC ammirazione per rapporto al Tuo fècolo . S’ ih- 
nalza poi fin dove la Tua arre può giugnerej alla 
fine s indebalilce » s’eftingue a mano a mano» nè 
più è limile a se raedefimo > che per intervalli» 

234» Come le più perfette produzioni umane 
non fono lènza difetti -, s incontrano nelle miglio- 
ri opere del Cornelio de* termini rancidi » ragio- 
namenti talvolta infrufoati » e luoghi » che tengo- 
no del declamatore» 

23 j". Egli mirò il gufto del luo fecolo volgerti 
intieramente dai Jato dell’ amore più appalfiona- 
to» e men confufo d’ eroifino ; /degnò nondimeno 
fieramente d’ aver compiacenza per quello nuovo 
gufto • : 

zi 6 - Ciò ne conduce al foo illuftre Rivale > 
Giovanni Racine > nato nel 1539» > e d allevato 
da’ folitarii di Porto-Reale • Corapofo per provarli > 
i Fratelli nemici nel \66a- cui fèguì 1 ’ Aleffandro 
nel 1666- s 

| 237» Andò ben più lungi nell’ Andromaca nel 

166#' Britannico due anni dopo fece tacer la Cà- 
rica» o almeno ne trionfò pienamente. 

238- Berenice nel 1671. fu un duello tra ’l Cor- 
nello , e ’1 Racine. La vittoria lì dichiarò per lo 
più giovane. La Corte» e la Cittd fi appaflìona- ■ 
rono per la Berenice del Racine > cui per altro op- 
pofero i Cen/bri, altro non eflere quella Trage- 
dia che un tefluto d’elegie» 

239» Egli fece Baiacene per confondere colo- 
ro» che aveano detto > non comporre egli che 
folla pefta degli Antichi » da’ quali accattava le 
foe principali bellezze; ed elfi non ebbero in ef- 
fetto che opporre agli applaulì ricevuti da quella 
Opera» Non n’ebbe meno il Mitridate » ed ivi a ' 
poco T : fi ?eni a mife il cólmo alla fama dell’ Au- 
tor foo» 

240» De’ /entimemi di divozione congiunti a qual- 
che 
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che difgurto impegnarono il Retei m a rinunziare 
aUe cornpofizioni di Teatro* Ma lo flabilimento 
di $• Ciro gli diè campo di fantificar la Trage- 
dia* L ' Efier è un bell i/1 uno componimento , e 
1 dittili x e un vero capolavoro* Fu quella rapprc- 
fentata nel i6yi* e il Racine morì nel ióyg^Cor- 
■ tulio l’avea preceduto rei i63j. 

141* Crediamo di dover mettere, qui _il. paral- 
lelo di querti due gran Poeti, fatto da un Autore 
ro.i men celebre nel fuo genere, cioè dal de là, 
Bruyere . „ Cornetto, die’ egli, non può edere e- 
>> guagliato ne’ luoghi, in cui è eccellente ; allo- 
,, ra ha un carattere originale inimitabile , e pe- 
j, ro. ineguale • In alcuni de’ migliori fuoi L)ram- 
», mi \i lòno errori inefcufabiii contro i cortami , 
uno ftile di declamatore, che avrefta l’azione, 
», e la fa languire, delle negligenze ne’ veri! , e 
», nell efprefhone , che non fi potrian comprende - 
», re in uom sì grande * Quel , che in lui è fta- 
», to più eminente, fi- è lo fpirito, che aveva fu- 
», bhme • Reteine e lortemiro , tèmpre il mede fi pm 
,, per tutto, fia per lo difègno, e la condotta di 
- file coinpofizionì , che fono giufte, regolari , 
>» pretè nel buon tènfo, e nella Natura ; fia per 
?> la verfificazione , eh’ è corretta, ricca nelle fue 
5, rime, elegante, numerofà , armoniofà* Se però 
>» e permeilo di fare qualche paragone tra erti , 
», e notar 1 uno e l’altro per ciò, che hannd di 
», piu proprio, e clie (picca d’ordinario nelle lo- 
>5 ro Opere, fi potrebbe forfè dir così: Cornelio 
», ci afiùggettifee a’ Tuoi caratteri , e alle fue idee, 

», R, teine fi conforma alle nofìre* Quegli dipinge 
», gli uomini quali dovrebbero eflere , quelli gli 
», dipinge quaH fono * Ci ha nel primo maggior 
», copia di ciò, che fi ammira, e che fi deve 
», anzi imitare; più copii nel fecondo di ciò, 

_ », che proviamo in noi mcdefuxù • L’uno eleva , ’ 

„ for- 
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,, forprende, domina, iitr'uifcej l’altro piace , 

,, muove, tocca, penetra* Quando v’ha di più 
,, grande, di più imperiofò nella ragione, è ma- 
„ neggialo da quello; da quello quanto v’ha di 
„ più tenero, e lufinghiero nella paflìòne* (a) 

,, Nell’uno fono regole, precetti, muffirne; nell’ 

,, altro, guflò, e fentimenti* Si è più occupato 
„ alle fcene di Cornelio ; più commoifo, e inte- 
,, nerito a quelle di Rad ne» Più morale è Cor * 

„ netto , Rad ne più naturale. Sembra, che l’uno 
,, imiii Sofocle , 5 e che l’altro più lìa tenuto ad 
Eurtpide. „ 

242* Di quelli due valentuomini uniti lì può 
formare un’idea del perfetto tragico, talché fi 
lì abbia in quella idea la regola, e la mi*' 'ara del 
mèrito d’. ogni Tragedia, e che fi tengano come 
più, o meno perfette, fecondo il grado di profiì- 
rnità, che hanno con quella idea* 

243* I polli di Cornelio , c di Radine non fono 
flati da altri occupati ; e febbene la Tragica fia 
Hata di poi arricchita di molte Opere , in cui fi 
trova gran leggiadria; non vi è flato Poeta, che 
abbia portata la fua lancia al par di loro* Colo- 
ro, che fi poflotoo collocare immediatamente do- 
po di elfi, fono i Signori Crebillon , e Voltaire y 
ambidue viventi* 

244 Le 

^ (a) l Greci , chenella Tragica Poefia debbono edere 
1 noftri innanzi , Rimatone 1 ’ Amore una paflìóne indegna 
di entrare in sì fatta Poefla , e.fol nella Comica gli die- ^ 
dor luogo . I Tragici francefi per opjrofito danno a’ loro 
Eroi un aria romanzefea; ed hanno l’Amore per un Af- 
fetto sì infeparabile dalla loro Tragedia » che ve l’ intru- 
dono , mal grado che ne abbia la Storia , o la verilìm*- 
glianza . Il perchè non fono veramente Tragedie le loro , 
e meritamente il noftro Riccoioni ( Diflert. Culla Trag. 1 
Mod. ) chiamò la Tragedia francefe Figliuola primogenita 
de’ Romanzi . Gl’Italiani, battendo P orme de’ Greci, 110» 
contaminarono di tai difetti le loro Tragedie, - - 
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144. Le Tragedie del primo formano coirne ua 
genere fepatato, che fi potrebbe chiamare il tra- 
gico terribile , come quello del Cornelio è il "tra- 
gico f»bli;ne , e quello del Racine il tragico ajfet- 
xuofo . Il terrore, che (Vegliano il Radami fio , e 
{'Elettra, è portato a un punto tale, che per 
poco che andafie più in là, (irebbe rivoltante - 
Nè pure il verfeggiare del Sig* Crebillon eguaglia 
Quello delibo* prede Ge {Tori* 

Z4)-. Le Tragedie del Signore de FoT taire han- ! 
410 per lo più avuto un (uccello brillante; e que- 
llo illullre Poeta ha dato ia quafi tutti i generi 
de’ Componimenti , che faranno (èmpre una in- 
contraikbil pruova della forza di fuUj arce , -e del- 
la bellezza del fuo ingegno* 

24 6' La Commedia francefce principia dal Mo- 
li tre, che come Cornelio la Tragedia, l’ha al 
tempo Hello creata, e condotta alla (ua maggiore 
perfezione- Egli nacque nel i6zo- e la prima (ua 
opera, intitolata lo Stordito , andò fulla leena nei 
S’elevò quindi fino al MifantYopo , che com- 
parve nel 1666- e che fi può riputare come la 
più perfetta opera della Commedia francefe • V I- 
focrito , i di cui tre primi Atri furono rapprefen- 
rati nel 1664* ma che Mol’tere non ottenne il 
permeffo di rimettere fulla Scena, Ce non nel 1669- 
è pure un’opera degna d’elcgi per la fingolaricà, 
e l’arditezza del fuggetto, non meno che per la 
faviezza, ond’ è trattata* Moliere morì nel 1673. 

147* Eliminando quanto ha fatto Moliere nel 
corfo di veut’ anni , non fi può (è non ammirare 
la fua avventurosi fecondità, l’eftenfione e i ri-" 
pieghi del (uo (pirito* Forfè è ancor più degno" 
di elogi ne’fuggetti, che ha cavati dagli Autori 
antichi, e moderni, o ne’ tratti da erti accattati, 
che in ciò, che da (è medefimo producea* Sem- 
’ pre fuperiore a fuoi modelli , dava nuova vita a" 

ciò 


li 
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do , che . avèa copiato . I modelli difjparivano , 
egli diveniva originale . Così VUuto , . e Tereny» 
aveano imitato i Greci. 

248’ I due Poeti latini > più uniformi nella 
fcelta de’ caratteri , c nei modo di dipingergli, 
hanno rapprelèntata Colo una parte de’ collumi ge- 
nerali . in Roma. Il Poeta francefe ha non fola- 
mente efpolto folla fcena i viri, e i: ridicoli co- 
muni a tutte l’età} e i paefi: gli ha dipinti an- 
cora con tratti . sì propri alla foa Nazione ; che 
le foe Commedie poflono efTer riguardate come 
la ftork de’ coftumi, delle mode, e del gufto del 
foo lèccio, vantaggio, che diftinguerà fempre 
ti ere dagli altri Autori Comici», . 

149* Oflervando .continuamente la natura , e 
riferendo- all’ arte foa tutte le -attitudini , e l’ef-. 
preflioni, che caratterizzano gli adèrti , egli co- 
piava il gefto, il tuono , il linguaggio di tutti i 
fèntimenti , onde l’Uomo è capace, in tutte le 
condizioni , e gli Itati . Ha làputo unire il friz- 
zitite collo fchietto » il (ingoiare col naturale}' 
eh’ è il più alto grado di perfezione in ogni genere- 
rò* Mohere fe ridere i più aulterf : , iilruifce 
tutti, non offende veruno; dipinge non folo i co- 
tìumi del. fecolo , ma quelli di tutti gli flati , e 

in novelle i grandi , i pic- 
cioli , i ridicoli > e i vizi , lènza che alcuno ab- 
bia dritto d’ olfenderfene • 

• U l ' Se g ]i rimprovera qualche difetto , • come 
di non elfere felice negli fondamenti , e d’ aver 
dato -talvolta, m un comico troppo bado Quanto 
a quell’ ultimo > li vede , leggendo la lloria di foa 
vita, e. di fue Opere, che anzi per neceflìtà che ' 
per guflo fi abbalfava a quello genere fubaltemo. 
E nelle Commedie ancora, nelle quali domina , 
Tempre s’ incontrano colè piacevolidìme , e vera- 
mente originali» 

2ff 
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j,y 2,. Moli ere è flato forfè men di Cornelio , e 
Ratine -pareggiato da chi è . venuto dojpo .di .lui * 

Con lui fepolta la Commedia amabile 
Sperò da sì rio colpo invau rifòrgere j 
Nè fovra i focclii Tuoi potèo piu reggete • ( <*) 

isl’ R e g narc l » e Def-Toucbcs hanno dopo Mo- 
li ere travagliato col maggior fuc cello nel genere 
comico • il Glori ofo , e '1 filofofo ammogliato di 
que/T ultimo fono opere degne dell’ Autore del 
Mifantropo , e dgll’ Ipocrita * 

zj4- Si è trovato del gufto ne’ Teatr^ di de 
Jioijfv , di La Ch zuffe e , di 'Fagan , che /òno nel 
genere mirto, di cui abbiam parlato §• aio- 
syj-. De Morivaux merita anch’ egli d’eifer di- 
rtiqto ; ha dato a’ due Teatri , Francete , e Ita- 
liano , Commedie d’ una foggia veramente origi- 
nale ,, ma nellf quali lì condanna > come in tutte 
le altre opere di quello Autore» la proiufioo del- 
lo /pirico - 

XV- V 

Degli altri T eatrt . 

%f6- IV "T On ne ragioneremo sì a dilungo» come 
JJx del "Teatro. Fruircele - Quel, che ab- 
biamo difegnato col nome di Teatro Italiano , è 
uno Spettacolo ftabiìito in Francia dall’anno 17 16* 

I Commedianti chiamati allora dall’ Italia rap- 
pre Tentarono da prima nella natia lor lingua: ma 
molti , eh’ erano tirati, dalle loro rappretentazio- 
ni> e che non intendeano l’ Italiano , non gulla- 
-vano che a malo dento sì fatto Spettacolo A Fu 

• ; . -lidia; 

y X*) L’ àimabje Comedle aveC lui terraTee . 

En vaili d’un conpofi rude elpera revenir , 

Et lur fes prodequins ne pur plus le tenix. - . . 
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Tulle prime configliato* a* Commedianti di fare 
prima delle rapprefen razioni diftribuire Memorie , 
o Argomenti francefi, di’ eifppneflero in breve il 
fuggeteo dell* Opera : il che piacque-* 

2,5:7* Avendo i Commedianti italiani apprefo ' 
finalmente il Francefe , ed efiendofi mefll in ifta- 
to di rapprefentare in puefta Lingua; .s 1 imprefle 
la maggior parte -delle Commedie comparfè fui 
lor Teatro. Quella Raccolta è Rimata*' ed è la 
fteffa che Le 'Ifyitveju Theatre It alien in 9*. Vo- 
lumi in ottavo , Parigi 1733 * * 736 * Il Theatre 
Italien del Gerhardi è più una -Raccolta Hi Scene 
che di Commedie * Vi fono cofe molto fpir itole 
Fa 6 • Volumi in 12* ’imprefli ad Àmfterdam nel 


1 /or- 

2fS* 'Gl’ Inglefi >aveaao già un Teatro, come 
pur gli Spagnuoli, quando i Francefi . non aveano 
ohe cavalletti- Lope ^ de Vegx ha valuto in Ifpa- 
•gna per molti Poeti Drammatici j .conciofiachè 
compofe ben due mila Commedie- 

25' 9* ShxKefpear fioriva quali al tempo fleflo in 
Inghilterra* Egli creò il Teatro di Tua Nazione 
avendo un ingegno pieno di forza? e di fecondi- 
tà ; di naturalezza? e di fublimità ? Tenza la mi- 
nima Icintilla di buon guflo ? o cognizion delle 
regole* Il merito di quello Autore ha rovinato 
il Teatro inglefe, accreditando, e perpetuando i 
di lui difetti* 

2 tfo* U Jidiijfon è il primo Inglefe , che abbia 
fatta una Tragedia ragionevole,. cioè il Catone ^ 
die in oltre (cricca \U capo a piè con quella 
mafehia^ ed energica eleganza , onde il Cornelio 
aveva -in Francia dato il modello* Pure tutte le 
bellezze , che vi fi trovano , non potrebbero farine 
una bella Tragedia; cóndofiachè .-il più delk re- 
gole di quello genere drammatico non vi c ofier 
vaco* Nella più parte delle alcre Tragedie i.r 

*■ D z glefi ^ 


6 } BELLE-I. ETT ERE 

**]clì , -gli Eroi fono ampollofi , e 1 ’ Eroine fi rara- 
ganti* Lo ftile delle Commedie è più naturale , 
ma quello naturale par ferente più quello del li- 
bertinaggio che dell’ oieili . 

z 6 • Colui , che tra gl’ Inglefi ha portata al 
più alto grado la gloria del Teatro Comico , è 
Congreve . Poche opere "ha egli fatte , ma tutte 
eccellenti nel loro genere • Le regole del Teatro 
vi feno rigorofamente oifervate • Sono piene di 
caratteri temprati con eftremo accorgimento, e 
vi fi parla Tempre il linguaggio degli uomini dab- 
bene . Le opere del Congreve fono le più Ipirito- 
fe , e le più efàtte -, quella di Vanburgh le più 
allegre , e quelle di y^ytherley le più forti • 

2 6 i' La Merope del Sig- Marchefo Maffei tie- 
ne in Italia lo lleflo pofto che in Inghilterra il 
Catone ^dell’ Jddijfon * Il più celebre Poeta, che 
gl’italiani pofTeggano attualmente, è il Metafta- 
Jìoy che accoppia alla magnificenza della Scena 
Lirica le bellezze della Scena Tragica* 

2 6 y La prima Commedia rapprefentata in Ale- 
magna nel 1497* ebbe per Autore il famofo Reu- 
ehlin • Il Teatro tedefco non e fi ile tuttavia, o 
almeno fta fui nafcere , tóme polliamo chiarirne 
gittando un’ occhiata full’ ampia lilla di tutte le 
Opere Drammatiche imprclfa in Germania dall’an- 
no ij-oo* fino a qui, la quale fi ttpva nella Pre- 
fazione del Teatro tedefco publicato dii Sig* Pro- 
felfore Cottfched * Si può intorno a ciò confultare 
il Capo undecimo dell’ Opera intitolata : Trogreffi 
de' Tedefcht nelle Sciente , Belle-Lettere } ed Arti j 

&c* Amilerdam 17; a* in la* 


AP- 
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APPENDICE 


• ' / » 

Breve 1 fiori a del Teatro Italiano • 

F Urono in greca lingua prima le Tragedie che 
le Commedie derrate : nell’ italiana ali’ op- 
poflo , dopo il rilòrgimenco delle Lettere , furori 
quelle prima di quelle • Il March - Maffei ( In- 
trod- al Teatr. Ital. ) un Codice olfervò , che pa- 
rca fc ritto verfo il 1 100. le non anche prima , 
nel quale incontrò una fpezie di Commedia.» o 
un Dialogo a più persone, in eleganti verfi lati- 
ni, frammifcliiati da traduzione il Volgare lom- 
bardo- Chi gli angoli delle Biblioteche fru grafie, 
molti altri limili codici per avventura incontre- 
rebbe di Commedie, delle quali non rollò me- 
moria fra noi - Le prime Commedie , onde lì ha 
contezza, al XV- Secolo appartengono: coneiofia- 
chè riforto elfendo a que’ giorni in Italia il gullo 
delie greche Lettere , la Bella Letteratura comin- 
ciò quindi a rifiorire • Molte Commedie in quel 
fecolo furono in Roma rapprefemate . Ugolino da 
Tarma fu ancora in que’ tempi Poeta Comico • 
Ma di sì fatte Commedie nè pure il titolo a noi 
pervenne • La Floriana ( che è la piti antica Com- 
media, che efiila nel noftro idioma ) forfè anche 
al medefimo fecolo appartiene ; merco , che nella 
feconda edizione fattafene a Venezia nel iyztf- è 
detta Commedia antica. Gli altri poeti di quel 
lècolo furono; Giovanna Fiore da . Fabbriano , la 
quale due Commedie compofe, cioè, le Fatiche 
Jmorofe , e la Fede , che nongiunlèro fino a noi, 
Ferdinando Silva , Cremcnefe, autore dell’ Aman- 
, te Fedele j Jacopo leardi , Fiorentino, che una Coita- 
media pubblicò , intitolata l’ Amicizia , il Conte 
D ' 3 Matteo 
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Matteo Maria Bajardo autore del Timone J Afcanià • 
XP acci aconti , Sanefe , che i V d'agri Ili , e, il’ Pilaf- 
toppa compofe j e Leonardo di Ser Ambrogio 
jfoprannomato il Mefcolino , del quale fi ha la 
T artigiane , e. la Par fetta di Maggio • Ma , più che 
a quelli , la Commedia di quel fèeolo deve alle 
tre celebri Accademie di Siena.,, degl’ Intronati , 
degl’ Insipidi , e dei , maflìme a quell’ ul- 

tima j che fi applicò in modo particolare a que-* 
Ha ragione di Póefia , e molte , per quella ftagio- 
ne affai pregevoli , ne diede a luce Ciò nulla. 
oftante , la Commedia italiana era ancor rozza , ed 
irregolare; e toccava al Cardinal Divido da. Bib- 
biena a rimetterla nello Iplendore»- che goduto 
avea tra! Latini ». La Calandri a di quello- Autore fu 
la prima Commedia italiana compolla Tulle buo- 
ne regole, ch'egli cavò dàlia lettura degli' Anti- 
chi •. Si\ vuole che l’Autore la componeffe avan- 
ti della fua promozióne al Cardinalato-, anzi nel- 
la prima gioventù fiza, e però' nello lleffo XV. 
Secolo attelòchè la Porpora gli fu conferita nel 
15-14. fei anni dòpo la qual promozióne nel 15- 10*. 
tifici di vita. Riaccefi dall’ efèmpiò della Calan- 
dri 'a , d’ allora in poi' produffero i fertili' Ingegni 
di Italia una maravigliolà quantità di regolari Com- 
medie,. delle quali ricorderò folo le principali ,, 
fecondo l’ ordine de’ tempi , in cui ufeirono , e 
colla notizia delle prime loro- edizióni». E perchie 
aicunv ( con poco buon configliò , a. dir vero) i* 
proli , come là. Càlandria, le lor Commedie det- 
tarono-’;- quelle per- maggior elàttezza da quelle 
ih verfi come, ragion vucle, compofle, diltingue- 
remO • La Coll'aria} la Lena i Suppofti ; e 11 
T{egromante Commedie in proiù di M*. Lodovico 
Ariofio , la prima , delle, quali' ufcì in- Venezia 
nel ij-'.tf. 1’ altre dì; mano in mano.-Furón poi-, 
dal' loro Autore in. verfi y con. lode.voi configlio ^ 

rkam- 
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Ficompofte * La Scolajìtca , altra Commedia in 
verfi , da lui lafciata imperfetta , fu da Gabriele 
fuo .Fratello , compita* Il Getofò , e i Pantafmt , 
t-yrr’ e due irv verfi , d’ Ercole Venti voglio , Rampa- 
te in Venezia nel 1543* La Sporti in pr. di 
Giatnba.ttijla Gel li ( Commedia , che ha poche 
pati ) m Firenze nel 15:43* I* S imi limi in v* 
del Tri fino , in Venezia nel 15-47- La Tafanar/ a , 
e i Bernardi in V- di Srancefco d' Ambra y tutti e 
due in Firenze, l’una nel 15-63* l’altra un anno 
dopo* Le balie in pr* di Banolommeo Riccio , Fer- 
j-jj'U 15-65-* I ^ Granchio m v* del Cavalter S alvi at t 
Firenze 1566- La Dote , la Moglie , il Corredo y 
la Schiava , il Donzello ■, gli locante fimi , lo 
rc , il. Servigi ale , i Di finti li -, e 1 ' Afiuolo di G/V 
vammaxia Cerchi , valenriflimo Poeta ,.Comico Fio- 
rentino, che le avea cominciate in. proli, e fei 
ne furono imprelTe nel 155-0* ma poi tutte in 
verfi le riformò ( come 1 ’ Ambra ancora rifece le 
fue , che prima in ptofa dettate avea ) e comin- 
ciarono a ufeire in Venezia nel 1585* Il Teforo , 
1> Emilia 1 e l’ Alte ria in v* di Luigi Grotti , Ve- 
nezia 1583* La Clizia, e la Mandragora ( Com- 
media eccellente ) in pr* di 'Niccolo Machiavelli , 
Roma 1588* il Secolo XVII* molciflfune- altre; ne 
produfle , ma per la mangiar parte di grati lunga 
inferiori alle già ricordate* Nel prefente feoolo 
il March* Mafci , Giampietro Zanptti , e Giovam- 
Eattijla Sagittali , i due primi in verfo , l’ ultimo 
in profa colle loro belle produzioni la Commèdia 
italiana arricchirono* 

Per dare adèffo-^un cenno delle Commedie Mi- 
miche , cioè, di quelle, in cui golfi perfònaggi fi 
ammettono, che colle parole , e cogli atti, uc- 
cellano al rifo altrui , quali oggidì fono il Panta- 
lone , \' \4-r là chino , il Dottor Bòlognefe y il Pallici ^ 
noi la- &c* perfònaggi mafeherati : fc i limiti, che mi 

ho» 
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fco preferita 5 mel permette (fero, non farebbe malia* 
gevole a dimofirare, che que$o genere dì Dram* 
ma, da che cominciò tra’ Romani', fi è fènz a in- 
terruzione alcuna mantenuto^ fu* nòftrr Teatri * Paf 1 
fèndo poi T Alpi 9 diede sb rìelF umore alle Oltra* 
montani Nazioni , che iòtto nome di Commedia 
italiana tra loro con* applauso fu ricevuta, e tilt- 
tor fi mantiene* Le fei Commedie d’ Angelo Dal* 
a i detto il Ru^antt r A^ quali cominciarono a 
una a .una ad iifcire fin dal iffi* ma poi furono 
tutte fei impreffe in Venezia nel hBirlo- 

nea di Laccar o-Agoft ino Cena; le Commedie di 
Carlo- Maria' Maggi ; eecociò, che v’ e di "più di~ 
ftinto in quello genere'. Il Goldoni è fiato ai dì 
noftri- fecondo , e per lo più felice competitore 
di si fatti Drammi . ^ 

. Di fee udendo ora a’ Drammi Rujìicati ( fotto il 
qual titolo i Infiorali ? . i Bofchcrecci , ì Cacci atcr 
ri y *i Befcatori , i Marittimi &c* comprendiamo ) 
elfi neh Parnafò italiano ebbero il lor ' nafeimen-? i 
to* Io non voglio entrare a difèutere, fe gli An- 
tichi avelfero avuta qualche., idea di fomiglianti 
Drammi • Quello che francamente fi può aflerirs, 
fi è, che niuno fino a noi ne pervenne > fe non I 

. forgia Cantica . Ma qualora i Drammi Rupicoli 
in Icalià comparvero,' non erano ancora venuti al 
mondò que’ valentuomini , che nella Cantica di Sa* 
Ibmonc un Dramma di. quello genere riconofcefle- 
ro 4 attefo che il 'Boliviano, che fu forfè il primo, 

'■ che xiifticalr argomenti- fèlla leena menaffe, nella 
Tua Favola intitolata Y Orfeo ^ morì l’anno 1494* 1 

Oltre dì che , io non fo fe oggi ancora quella lo- 1 
ro opinione fèlla Cantica abbia tutti- i voti otte- 
nuto, della Letteraria Repubblica- Non fi può 
dunque agl* Ingegni italiani negar la glòria d* efi 
fere fiati gl'inventori de* Drammi Rufticali: Noi > 
per non far lunga diceria , folo fui Dramma Bo* 

' - - • , fifa 
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fchtreccio ci tratterremo un momento ; fotta il 
qual nome , come fpecie fotto il Tuo genere, il 
Dramma Vaporale comprenderemo ; ficcome quel- 
lo, che 'nel non ammettere altri per fonaci che 
Pafcori, dal Bofcltcreccia difterite , il quale oltre 
de* Pallori, e Satiri, e Cacciatori, e Bifolchi, e 
tutte le altre condizioni d'uomini riceve, che 
fogliono eflere abitatori di bclchi . In quella ra- 
gione di Drammi principalmente lì fegnalarono il 
Beccavi nel fuo Sacrificio , Alberto Lollio nell' Are- 
tufia , il Buonarotti nella Tancia , il Campeggi nel 
filar mi ndo , il Gabrieli nella Gelofia , Buonarroti 
il giovine nel Giudizio di Paride . Ma tre Poeti 
fopra tutti immortalarono in quello . genere di 
Poefia i loro nomi , il gran Torquato , il Guarirti , 
e il Bonarelli • L’ Aminta del ^ primo ottenne il 
pollo più diftinto ; il Pajior fido del Guari ni 
( favola troppo per altro a’, buoni coftumi nociva ) 
meritò il fecondo luogo; il terzo la Filli diSciro 
del Bonarelli . In quella forca però di Drammi li 
.vuole aver l’ occhio a mettere in bocca a’ Rullici 
-fornimenti femplici , e naturali , e non raffinati , 
e che Tentano di Filofofia • Il Tuffo dimenticò 
poche volte tal regola; più fpeifo dimencicolla il 
Guarirti , e più di lui il Bonarelli • 

Per entrar finalmente a parlare della Tragedièt^ 
quello Dramma ancora, da che fu accolto da' Ro- 
mani ^profeguì a regnare fu’ nollri Teatri, anphe 
dopo P filiazione del latino, e l’introduzione del 
volgare idioma; febbene ninna di tai Tragedie 
_ giunta fia fino a noi . Ma le Rapprefeitt anioni di 
fili fieri , di Vangeli &c* venuteci di Provenza nel 
^V* fecolo, si, e per modo corruppero il guilo 
-de’ noilri Maggiori, che la maeilofà Tragedia , per 
dar luogo a quelle divoce feempiaggini , fu affret- 
ta a difendere da Teatri, che per tanti fec.oli 
ayeva occupati. Erano tali Rapprefentay'oni fenza 
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Avibone d* ‘Atti ^ nè di- Scene r e duravano finche 
fteeta aveva detto tutto il* fatto fuo* Che fe 
per quefìo riufcivano- troppo lunghe lor danno :: 
venivano divife in due- giornate e nel fine della., 
prnna.fit avvilivano gli fpettatorì a tornare il dì 
, vegnente ,, per' intendere dóve po’ por andafle a. 
parare quella lunga faccenda ••-Gl* Interlocutori in 
effe: erano fòvente non folo viziì , Diavoli , ed' al-, 
tri galantuomini' dèlia; fletta cornatura y ma Dome— 
neddiò,, là Vergine Màdre r gli' Angeli',, e. che. 
no >■ II* pretender por allora ùnica': d’ Azione * di 
tempo e di luogo , farebbe fiata una pedàntefca'. 
fbfifterià; talvolta. 1J intiera, vita d* un Santo paffa- 
va. per Azione; le fiene facean falti' deli > ‘ ottan- 
ta p e là durata, era, difirreaiffima , fe non oltregafi- 
*&vav un- mezzo fècolo * In- fatti- una Rapprefenta— 
ziòne , intitolata T fétte- Dormi enù\^ comprender, 
tutto il! tempo,, che fi credè, avere eflì dormito.* 
Tal era* que/ta derrata; venutaci' di Francia • Ma; 
ver fa la fine del medefimo- XV*- fecolò cominciò a*, 
dèporre Ja. natta, rozzezza?,, e .a comparire divifa. 
ih Atti , e Scene *- Finalmente nell!' entrare del fe- 
cole XVI». alcuni Drammi fT videro, Tr a gedi e o o> 
diti Tragici intitolati Col titolo* A "Atto* Tragico * 
cfci il' Silo làuro di Demone: l /loft rato , che fioriva, 
neh tramontare del: XV*. Sècolo *•- Nel ryo8*. coli 
norrie di' Tragedia fu. - pubblicato ii Tt loft rato- e- 
T ànfiik^.dei Amanti di’ Antonio.. daTifto) a ; e nel. 
medefimo anno' la Tragedia del * majftmo.. e dannofo. 
errore tn che ho- avviluppato il f aglie e volubile ' 
fifto femmineo dcl'.T{ot turno, Napolitano - Ma final-, 
mente nel; fu richiamata fòlle leene d’ Ita- 

lia la Tragedia per opera, dell 1 immortai Triforio ^ 
che ih tale anno /diede; . alla 'luce, là fua Sofonùba^, 
Jà prima tragedia,, che ih Europa.fi vedette coiti— 
polla, fecondo i' precetti* deir Arte Tta. le tante, 
jsegalàte Tragedie che gai. di allora , fino a? dì no-» 

. ■ 4 '' fini 
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fin fi' publicarono , ecco' alcune' delie principali 
riferite , cani’ è noftro -.ftile r fecondo 1’ ordine 
de’ tempi di loro i’rnpreflìone • L’ Or elle di Gio- 
vanni RucceUai dovrei nominar la prima, fé non 
fotte rettala manofcritta, finche* ih .March. Maffei' 
non L’ inferì, nel* fuo Teatro Itali ano •> Indi T Orbec- 
che del. Giratiti ‘ imprefla in- Venezia nel. xyjrc* 
e* poi quivi medefimo* in un* volume con altre 
buone Tragedie dèi medefimo Autore neL if 8 z- 
Tu Edippo dell’ AUgni tiara: r in Padova li 

Trinci?* Trigidoro d' Ale jf andrò- Mi ari , in Reggio* 
L v Idalba di Maffei . Venterò' in: Venezia 
if.96' E quelle omettendo , che nell’ infelice * fèr- 
colo XVII- videro la publica luce ; noteremmo per 
lb pte lènte leccio ' la Mero fé del Maffeiy ih Mo- 
dena 171 4*^ ii Sedecia de! Padre Granelli , in Bo- 
logna, nel 1731* il Tito Marcio Giratane di GÌÀm~ 
-pietra Cavalloni Zanottr y in Bologna T73 2» e il 
Giovanni ii Gifcala del Marche V ardbo\ in. Vetie-^ 
2 ih ■ 1774* Ma egli non mi dì T animo di lafciar 
la Tragedia lenza * rammentarne una bizzarra , e 
deriditrice de’ Poeti gf echeggiatiti ma (quifitx 
nel fuo genere, della, quale il titolo è r Kttt^van^- 
fead il Giovine Arcifopratragichijfimà Tragedia 8 cc* 
di Catnjfio- Vdnch'tanra , Bxbtilco' Arcade y in'- Vene- 
zia ifz4* Credei!,, che lotto il nome ‘di Carnate 
U celafle Zaccaria Valareffo r Patrizio Veneto ~ 
Quali- mi dimenticava di : avvertire y che ficcòme 
zd ale unii Comici, cosi ancora ad alcuni Tragici 
folto il cricchio dr fcrivere in Profa le loro Tra- 
cie : ma. di elfi; noau occorre- mentovarne ve- 
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XV & 

2De y Melodrammi » 

» 

*<$4* Mehdjramma y di cui abbiamo già dica 
X & definizióne §- i^r* idì> è un fpetta- 
colo non men bizzarro che magnifico , iti cui gli v 
'Occhi , o le orecchie fono piu foddisfatte dello 
Spirito,^ in cui la tirannia della Mufica rendè ne- 
óeffan i più ridicoli errori , \ in cui bi fogna can- 
tar dell’ arie nella diftruzione delle Città , e dan* 
fare attorno a un fepolcro > in cui fi mirano pa- 
lagi fatti > e disfatti in un batter d* occhio , Dei » 
Demoni y Maghi , Prefiigi', Moftri * 

‘ z.6f+ Si fatte ftravagaoze fono gradite., nonché 
tollerate , ^ perche fi è là nel paefe delle. Fate. , e 
purché ci abbia dello fpettaoolo , belle Danze , 
bella Mufica, qualche faina intereffanre, la gente 
e contenta.* Egli farebbe si ridicolo V 1 efigere *ift, 
un Melodramma P unita d* azione , come il volere 
introdurre Danze, egemoni in una Tragedia. 

Nondimeno ^fifoben co* Melodrammi fi di£ 
penfi nelle tre regole drammatiche , le migliori 
quelle , in cui meno fon violate j fono anzi 
frfTervate in. molte, tanto sì fatte regole fon na- 
turali , * e tanto vogliono a intereflare lo Spetta- 
tore .. 

/ 

167- Si efìge a gran ragione più perfezione di 
BOA: Tragedia die da un Melodramma : perche in 
una -Tragedia i* attenzione non è divìfa , ne il 
piacere dipende da una decorazione } da una dan- 
za , e folo all’ animo dj, dee piacere . (a) -' 

• XVII. 

Co) I Roftrl Melodrammi , 0 Drammi per Mufica qui ap- 
partengono * ma upn fono si irregolari , com e lei Opera 
ée Franceu « Anzi fc per fervire alle Decorazion , e alle 
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XVII* 

4 . % w / 

Delle 'Parodie • 

t£ 3 * T A principale fpezfe di Varodia è ima 
1 j compofizione in verfi fatta fopra un* in- 
tiera opera, o {òpra una parte confiderabile d' un 
Opera di Pòèfia nota , che fi ftorna a un altro 
fuggetto, e a un altro fenfo, col cangiamento di 
gualche efpreflione* 

2^9* Tra le mani della Critica la Varodia di- 
viene una fiaccola , onde fi mettono in chiaro ì 
^difetti d’un Autore, che avea forpre/i l*ammira- 
zione • Se ne trovano eSèmpi nell* Antichità ; e 
fono quafi nel guftó delle V aradi e , ch'oggi fidan* 
no fu* noftri Teatri* 

270* Alenagio avea però dato un Sonetto dei 
Malherbe , il Defprèaux con alcuni Tuoi amici , 
(cene intiere del Cid nel Capetain decoijfe Si han- 
no in 4. volumi in ottavo imprelfi a Parigi nell 738* 

le 


. mutazioni di Scene , non fodero talvolta i noStri Poe^i 
loro malgrado obbligati a trasgredire l’unità del luogo ; 
tutte le leggi delia Drammatica vi farebbero efattament* 
- oflèrvate. Baderà per chiarirfene leggere i Drammi del Ze- 
no e quelli dell* incompar* bile Mitajhtfio.* 

Anche i nodri Oratorj a* Melodrammi , come a lor ge- 
nere y fi riferiscono . Per toccar qui leggiermente la loro 
ftoria, efli non a torto S. Filippo Neri vantano per doro 
iftitutore; il quale, per distornare la Gioventù da' profaivi 
folazzi, in mezzo a’ divoti elèrcizii, per modo di onedo 
follievo , Inni, e Laudi cantar fatea, in due parti ( come 
fi tifa anche in oggi ) dìvtfi ; perchè tra la prima parte , 
e la feconda, un Sermone fi recitafi'e. Si pensò di feditili- 
re a quede Laudi la rapprefentazione di qualche avveni- 
mento della Sacra Storia, affinchè la cormeflione della fe- 
conda parte còlla prima Solleticaste la curiofità degli' Udi- 
tori* t gl* indncefiè a rimanervi fino aliarne. Cosi t ai 
Sacri Drammi ebbero origine ? i quali per opera del Zeha 
e del MetaJIafio > pur or Iodati > fon o giunti alla loro pafc- 
fellone r 
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le V-.tr odi e del nuovo Teatro Italiano, tra le qualr. 
ve n’ha delle ingegnofe di molto. 

171- li Sig- Abate Sallier ha dam una. Diflfer- 
tazione affai ben fatta full’ origine , e ’1 carattere 
della Parodia nel Torno VII* della Storia nell' Ac- 
cademia Reale delle Ifcrizioai e Belle-Lettere; 

p* J90* dell’ Edizion di Parigi ► 

* y 

A P P E N D I C E 

%. " * • - f 

Dtl Centone- 

» » 

r - — 

S lmile alla Parodia è if Centone • E’ quella ut» 
Poema compollo dall’ accozzamento dei veri* 
d’ un’ alerò noto Poema , affinchè rendano un Iòn- 
ia tutto divedo da quello , che. nei loro- prime»- 
- Poèma rendevano - ' . 

Centron (jc i-.$n) appo i Greci'. Centone appo i;’ 
Latini, che ne tolfero la R i lignificava una ve- 
lie, o coltre, formata di toppe di differenti pan- 
ni* Non fólo i mendici, ma gli lieflì' fòldari ro- 
mani udivano quelli Centoni di toppe vecchie 
l’ una full’ altro , per difenderli dalle ferite • Per 
fimilitudine poi detti furpn Centoni i Poemi , di- 
cui lì tratta- . — 

Forfè i Centom non fono pììi antichi' del prima* 
fécolo dell’Era Ctfffiàna- Almeno il primo Cena- 
tone ^ del quale fi abbia certa contezza, e la Me— 
dea. Tragedia Hi verfì di Virgilio , compolla da. 
Qftdi 0 Geta , che fu: confole fatto Claudio - Nel fe- 
condo fecolo poi ebbero maggior voga, e fe ne 
riderò de’ Greci,, e de’ Latini , ed Omervcentoni v 
Virgili ocentoni &c* erano detti ,. fecondo- che di- 
verfì di quello, *0 di quel. Pòe'ta venivano compo- 
si* Si vuole , che il Sannazaro abbia dato alla: 
adira Lingua il primo- Centone nel Sonetto;. 

-dima, mia fiamma: olirà le. beile, bella ; t 

Kfei 
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Ma in procreilo molti Centoni fi i fi videro y traT 
QpaK fi diftinfè Giulio bidelli , i di cui Centoni ; 
cavati* daL Tetrarca furono, ttf&npatf in Verona, 
nei, 1 ^ 38 - *■ v , 

Io x non. fo , fè la Pòefià abbia componimento' 
più difficile y e più. maravigliofo d* un buon. Cen~ 
zone . Le fue leggi fono •* i*. di non- adoperar mai 
dbe verfi immediati- 2- nè altro che un verfo 
d’ un breve, poema ; di modo che d' un. Sonetto- ,, 
<Tuna Stanza, d* un Madrigale, non. fi poflano ti- 
rare due verfi ^ jier difeoftr che fieno tra loro •* 
j. di prendere un verfo intero, o di più verfi di- 
mezzati farne, uno • E * pero più ufitata la primi 
maniera, perchè è. più difficile la conoeffione, de* 
verfi interi, che de* dimezzati- 4- di non. mefeo- 
Tare iofieme verfi di più autori . f* e finalmente , 
di non cambiar nulla ne’ verfi. Tutte, quelle* leggi 
riguardano- gl*' Italiani ; i Centoni fli greci , e la- 
tini', falò la prima, e l v ultima di tai leggi co- 
nobbero: e gl 1 Italiani medefimi qualche, leggiera, 
licenza, fi attribuirono*. • ♦ 

La diverfiti maggiore tra il Centone e la Paro- 
dili confitte in ciò, che t. la Parodia dèe cambia- 
re in ogni verfo qualche parola ; il Centone • le con- 
ferva tutte: che 2* la Parodia, almeno per V or- 
dinario , volta a fenfo burlefco i verfi di fèrky 
poema.;; al che non c affretto, il: Centone*. 


r* 


XVTII- . 

De^' Verfi in profa*. 

2.72* Ql tratta d’urrparadofTo foflenuto dai Sig° 
i3 de la Motte , il. quale, dopo non - aver* 
fatto ih vitSjTua che verfi, o pure Opere in pro- 
fa per oecafione de’ fiioi verfi, ha fcritto contro) 
E Arte fifa medefima , e P ha. con eftremo di^rezr- 
20 trattata *. - - 
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*73* Pretende, che la rima fia un ufo barba- 
ro , inventato da poco . Pure tutti i Popoli della 
Terra, falvo i Greci, e gli antichi Romani, han- 
no rimato , ed ancora rimano • Il ritorno degli 
fteflì Tuoni è all’uomo sì naturale, che G è tro- 
vata la rima itabilica tra’ Selvaggi, com’ è a Ro- 
ma , .a 'Parigi , a Londra , e a Madrid . V’ è in 
Montaigne una Canzone in rime americane ,, tra- 
dotta in.frapcelè, e in un foglio dello Spettatore 
fi trova la traduzione d’ un’ Ode lappone/è, rima- 
fa , piena di fentimentp • 

Z74. Sia rima, o fillabe'in cadenza 5 la Poe- 
fia è Hata , e farà , coltivata Tempre da tutte 
le Nazioni • Niuno fi fida di leggere i piu 
be’ verfi cangiati in prolà ; e quindi lòlo fi ha 
dritto di conchiudere il prodigiolò merito del- 
la Poefia. 

iff- La Poefià france/è è coflretta a confervar 
' la rima ; conciofiachè l’indole della lua Lingua è 
la chiarezza, e l’eleganza ; il ciré bandiTce ogni 
licenza ne’ verfi , che debbono camminare come la 
profa nell’ordine precilò delle idee» Così ha que- 
lla Poefia un bifogno eflenziale del ritorno dei 
medefimi Tuoni , per non eflere confala colla . 
profa • . 

Z7 6 ‘ Non fi poflono le prerogative dell’ Armo- 
nia meglio e /prime re , che non ha fatto il Sig- 
de la Faye nell’ Oda , in cui impugna il fiftema 
del Sig» de la Motte , mafiìme in quella ilrofa sì 
- giuftamente ammirata: . 

j Vali' angufti a fevera , in cui lo flirto 

Rifiretto fembra , ei quel vigor felice ’ 

-, Riceve , che V ejlolle a grado [ornino . 

T ah**nellc docce fue compresa l' onda , 

Con maggior for\a [pinta , in aria afeende » 
f^qnetla noma) che m [ombra enfierà, 

L di 
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DELL* * APOLOGO* Zi 

E di piacere ut? arte 'più Jicura * 

Che da b*j carmi ejjer noti può divifa {a) • 

* x'ix* • 

Dell y Apologo* 

1 77 . T 1 Apologo è , 2 propriamente parlare , lo 
I i ipettacolo de' fanciulli , e non differì» 
fee dagli altri, fe non per la picciolezza, e l’ in- 
genui ta degli Attori • Non fi veggono fu quefto 
piccol Teatro nè gli AUjjandri , nè i Cefari ; la 
Mofca , e la Formica vi compari/cono , contraf- 
fanno gli uomini alla lor foggia , danno tmaCom- 
- media sì pura, come iftruttiva* 

278. GF inventori deli’ Apologo hanno creduto f * 
che loro fi accorderebbe di attribuire ragionamen- 
ti e penfieri , da principio a* bruti , che avendo 
per poco gli fìeffi noftri organi, non ci fèlli brano 
forfè muti , fe non perchè non intendiamo il lor 
linguaggio; di pei agli alberi, i quali avendo deU . 
la vita, non hanno durato fyrica ad ottenere an- " 
che il fentimento da’ Poeti : e per ultimo a quan- 
to fi muove , o efifte nell’ Univerlb * ’ * 

279* Tutte le regole deli Y Apologo fono compre* 

Te in quelle dell’ Epopeja, e del Dramma* Cam- 
biate i nomi, il Ranocchio * che fi gonfia, divie- ' 
ne il Cittadino Gentiluomo , o , fe volete , ' Ce*- 
v. . fare - 


( a ) De 1 a contrainte rlgoreufe 
Oh 1* elprit ièmble refferre > • 

, Il re^oit cetre . force hcureiife t . 

Qui T eieve au plus haut degrè .. 

Teile dans fes canaux prefsèe , 

Àvec plus deforce èkncèe, 

L* onde s* è leve dans les air$; 

• Et la regie qui femble auftere, -> 

N* eft qu* un art plus certaiu de piatire* 
•Jnsèparable des beaux vers* •*’ 
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fare morto dalla fua ambizione , o 51 primo uo- 
mo degradato per aver voluto, efiere fimile 
a Dio - + . N v 

280. L’ Apolog* aver dee , come tutti gli altri’ 
poemi, un'azione. Quell’ azione vuol efiere una > 
in te re (Tante : avere un principio , un mezzo , un 
fine, per confeguente un prologo ,, un nodo, uno 
fnodamento; un luogo della Scena, Attori alme- 
no due , o qualche altra cola , che tenga luogo 
d’ un fecondo. Quelli Attori avranno un. carattere 
liabiJico, foftenu o, e provato per le parole, e per 
gli coltami; e tutto ciò ad imitazione degli uo- 
mini , di cui gli animali divengono copi ili , e 
prendono le parti di dafeuno, fecondo una cerca 
analogia di caratteri. , 

2 Si- V Apologe non è un Dramma, non vi (T 
vede il Lupo portar, via l’Agnello è fèmplicernen- 
te la narrazione d’un azióne allegorica, attribuita 
ordinariamente . agli animali . 

282. Le qualità effenziali* d’un raccnto fono la 
brevità , la chiarezza , e la verifimiglianza • La 
brevità richiede , che non fi prendano le Óofe trop- 
po da lungi, e che % il racconto termini dove dee 
. terminare. Ciò non efclude le minute circoffon- 


- p. ■ — CJ . - -'v ■ ~ U ~ 

tempo, e i termini, e 1* efpreffioni^ fon propri , 
giafti, naturali, fenza di/òrdine. La verifimiglian- 
za finalmente rifulta dall’ unione de’ tratti , che 
d’ordinario nella verità s’ incontralo, di fòrte che; 
il tempo ^ l’occafione, la facilità , il luogo , la 
difpofizione degli Attori , i loro caratteri , fem- 
brino condurre “all’ azione j e che tptto fia colori- 
to d’ una maniera conforme alla natura, e alle 
idee di coloro, a’ quali: fi racconta- 

Quelle tre qualità fono elTenziali ad ogni 
genere di racconto - Ma quando fi ha principale • 



men- 
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mente la mira a dilettare , vi fi richiede anche* 
uria, quarta, e fi è , il vefìirlo degli ornamenti 7 . 
che gli fon. propri • ; t *• 

284* Tali ornamenti confifiono, r* nelle imma- 
gini, nelle detenzioni, ne* ritratti de’ luoghi, del-. 
Te perfone, delle attitudini^ 2* ne* penfieri, quan- 
do toccan E animo per la loro eftrema folidi-tà , 
frugolanti, o delicatezza j j* nelle aU’afiom, qua- 
lor fi rapporti qualche tratto, che figuri il riamen- 
te , o in grottetehe , con quel , che fi narra ; 

negli ammanleramenti, che debbono cfTere vi- 
vaci, e arguti; e nell’ e fpre inori! or ardite, or 
ricche, ora brillanti r T 

L’azione della Favola vuol eflere una" 
giufta, naturale, e d’una certa eftenfione * Una-, 
Cioè, che ogni fua parte termini al punto mede- 
fimo, il quale nell ’ ^Apologo è la Morale * G luffa, 
cioè, che dirittamente, e con precifione lignifichi 
ciò, che fi' vuole infègnare* Naturale, cioè, fon- 
data full a natura,, o almeno full’ opinione , rice- 
vuta* Dee finalmente avere una certa eflenfione , 
si che vi fi poffa agevolmente difeernere un* prin- 
cipio*, un mezzo, e un fine - 

28 6* La verità rìfiiltante dall’allegorico rac- 
conto 'dell ' apologo 7 fi appella Moralità y e vuol 
efler chiara., breve , importante;' nè ci vuol mi. 
tafifica , nè periodi, nè troppo triviali verità. 

* 287^ La. moralità può venir collocata prima e' 
dòpo il racconto, fecondò it gufto F efige o if 
permette* In*, ambidue i cafi lo fpirico del Letto- 
re fi efercita a* combinare ogni tratto della narra- 
zione colla, verità; ma nei fecondo fi ha di più il 
piacere d’ indovinare - ; • 

288* Tre fòrte di Favole fi diftinguono ; le ra~ 
gionevoli y i perfonaggi delle quali hanno Fulo* 
della ragione ; le morali , onde i perfonaggi hanno' 
ih preftanza I coltomi degli uomini, lenza averne 

L a tu- 
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, r anima, eh* è il principio ; e le mifte * in cui un 
perfonaggio ragionevole tratta con un altro * che 
non le* 

N 2&9* Lo flile della Favola dev'effere fèmpli- 
jte * familiare* ridente, graziole), naturale * e lo- ■ 
prattutto fohietto • Quefta ultima qualità confifte 
nella feelta di certe efpreflioni femplici * piene 
d’ una molle dolcezza* che fombrano piuttofto na- I 
te da per fe * che foelte in quelle coftruziom i 
fatte come per calo * in certe maniere ringiova- ' 
nke * e che nondimeno confèrvino un’ aria a£T 
antica* „ , . 

290* Non è potàbile il determinare il tempo* 
che fi principiò ad ufar \' Apologo* Il certo fi è, 
che quello ufo c antichitàmo* e che lenza elfere 
d* intelligenza gli uomini P hanno impiegato eguaf- 
mente in differenti luoghi del Mondo* 

291* Sul principio* non avendo ancora gli uo- 
mini che un linguaggio abbozzato-, o troppo po- 
vero^per fornirgli tutte 1* efpreflioni ^ onde fonti- 
vano il bi fogno * ri corre ano * come poteano il 
meglio* a qualche immagine ; o paragone • Ora 
il paragone tien dell* allegoria * e P allegoria c 
la ilei! a cola che l'Apologo* . 

292* Era naturale P adoperare i bruti per rap* 
prefontare gli 'uomini *■> Hanno età più raffomi- 
glianze con noi* Quando lor fi prefta la ragione* . 
e la favella* fi afcoltano lènza prevenzione , per- 
che non fono uomini * Come ci-car atono fonza 
prevenzione , fi riceve fonza rifornimento la lotp 
derilione* L’ artifizio non c fottile 5 pure gli uo- 
mini vi danno • 

XX. 

¥■ 

Ve' più celebri favo lift ! . 

* 

1-7 Sopo Frigio fi preferita qui il prim® • 

La fua fiorii qual l’ha data Plamtdt , 

v un 

* . •*..!* 
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è un puro Romanzo • Ma la gran riputazione , 
onde in ogni tempo e luogo ha goduto , è rea- 
liffima* ' ' # ^ V 

294. La chiarezza, e la precHione fanno il ca- 
rattere, e T merito delle Favole à'Efopo * Senza 
cKfpregiar gli ornamenti, lor preferi/ce la forza , 
e la nettezza, e vuole, che il vero da lui pre- 
fentato fia luminofò da sè , in maniera che feri- . 

Ica gli fpiriti meno attenti* Quindi le poche Fa- 
vole, che ne reftano di lui, fono d’un fènfò ve- 
ramente fquifito* 

- 29J* Vedrò , liberto d’ Anguflo , credè, che folle, 
la favola un genere capace di grazie, e d’orna-, 
mento* Si fcorge nella raccolta, che ci ha falcia-: . 
ta, un uomo illuminato, delicato , graziole), col- 
to, e che bada ad eflerlò • Egli non contento di 
raccontare, dipinge , e fpeffo d’ Un lolo tratto • 

Le fue elpreffióni fono (ceke, i fiioi penfieri mi-. 
Turati i fuoi verfi accurati. 

2.9 6 * Pochi {fimi dopo Vedrò hanno tentata la 
fìeffa imprefa* Alieno provò filila fine del IV* Se- 
colo di metter Favole in verfi elegiaci ; ma non. • . - 
ha là precifione del Poeta greco, 119 l’eleganza*' 
del latino • ‘ * 

297. La Ampliata d ' Èfopo fembrava a taluni’ 
fecca e malinconica, l’eleganza di Vedrò non Pen- 
tiva abbaftanza di quella dolce, mollezza, di*quel 
tènero graziole), che folluchera, e lega* Si richie- 
deva un uomo formato ' efpreflamente dalla natu- 
ra , per aggiugnerè quella parte all’Apologo % e 
renderlo infieme femplice i elegante , e naturale* 

298* Tal uomo fi è trovato nel celebre Giovan- 
ni de la Vontaine • ,, I Tomo dice il Sig* Abate 
„ d’ Olivet , non fu mai più femplice , -ma di- 
,, quella ingenua fèmplicità, eh’ è la dote della 
,, fanciullezza* Un fanciullo è fchietto, credulo, 

„ facile, fcnza ambizione, lenza fiele • Egli non 

, . } , ère»* 
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yy c fenfibile alle ricchezze , -nè lungo tempo e 
yy capace di attaccarli allo fleffo oggetto • Noia 
yy cerca che il piacere, o piuttofto il trattenimeti- 
yy to , e in ordine a coftumi fi falcia guidare a 
yy un folco lume , che gli fcuopre ili parte la leg- 
n ge naturale • Ecco punto per punto qual è flato 

il Sig* de la Font ai uè . # . 

• -99* Quello fcrittore ha condotto l’Apologo 
alla più alta perfezione* Coloro , che hanno vo- 
luto forpaflarlo , non hanno potuto raggiugnerlo a 
benché con molto talento • La minore delle fue 
Favole ha una vaghezza , che farà Tempre la dif- 
perazione di chi non è nato come lui • ( a ) 

* 300* Le Favole del Sig* de la Motte fono per 
avventura l’opera più baleflrata dalla Critica , 
che mai vi lia fiata* Pure in tutte v’è fenlb, e 
fpirito y e molte fono pregevoliffirae • La Fontaim 
non fi era datarla briga d’inventare i fuggetti «• 
Erafi contentato di abbellire alla fua foggia quei, 
che fi aveano * Il Sig* de la Motte , che dovea 
lottare con un sì pericolofo rivale , volle prima 
aflicurarfi il merito dell’ invenzione • Il fondo è 
fuo non men che la forma* 

301* Tra gli Scrittori di Favole de’ noftri dì 
fi può diflinguere il Sig* Richer , la di cui raccol- 
ta è da più del mediocre ; e ’l Sig* Abate 
Hubert y che' corre attualmente' con fiiccefTo lo 
Hello aringo *, (£) 

XXI* 


- (a) Lo fiile dell ef Favole di quello Poeta merita tutte 
le lodi , che loro dà fi nofiro Autore . rila quanto al re- 
fio? amphora c&pìr ìtijìirui : curi ente rota cur nrceits exit ? 
Quelle favole definiate a rego'are i ftofiri coltomi , 5 fono 
a’ cofiumi permfciofilfime ; e ’i loro Autore n* ebbe atroci 
timori! fino 3lia morte . 

(i) L’ Italia conta vari Favolifit - Tra quelli , che in 
verfo compofero > fi diftingne il Padre Tombelli . In profit 1 * 
poi dettò ^At^noh Firenvola i fuoi Oì/corjì degli ^Animali y 

e il ^ 
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xxi. 

■Della ’Poefìa Vaporale * 

301* T A Voefia Vafi orale è una imitazione del- 
i j la vita campii, rapprelèntata con tut- 
te le fue poflìbili attrattive . E.’ neceflario inoltrar- 
vi la propria vita contadine Ica ; ed ornarla intan- 
to delle grazie , che può ammettere • 

303- Si è in oltre^alle Poelìe PalèoraK dato il 
nome à' Egloghe, da uri termine greco, che infe- 
rire una Raccolta òr opere fcelte, di quallìvoglia 
genere • Si è poi appropriato quello nome a’ Poe- 
metti lullct vita di contado • 

■ 3 04. E’ flato gltresì * dato ad effe il nome di 
Iddìo , da un’ altra voce greca , che lignifica una 
i min aginetta , una pittura nel genere graziole) , e 
fioice . La differenza tra gl’ Idilj e l’ Egloghe è 
ben leggiera • E’ in quelle più azione , e movi- 
mento, in quelle più immagini» e fencimenti- 
30f» Il ripofò della vita campelìre , che fa la 
materia dell’Egloga, comprende una giufla abbon- 
danza , una libertà perfetta , una dolce ilarità • 
Ammette inodorate paliioni , che poflfono dare 
in lagnanze , canzoni , gare poetiche , racconci in- 
terelfanti . .. 

305. Le, T sfiorai* foefie lònq,, a parlar dritto ; 
la pittura dell’età dell’oro , meda alla portata 
degli uomini, e fcevra di tutto l’ iperbolico mira- 
bile, onde l’aveano i Poeti aggravata- 

307* Tutto ciò, che avviene in campagna, non 
è degno d’ entrar nell’ Egloga Ne va jarefo ciò , 
die può dilettare, o intereflare. 

308- La 
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e il Dopi la fila Mirale Fìhfofia tratta dagli antichi 
Scrittori . 
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308. La Voejta Vaflorah non fi può Volo rappfe- 
fentare fortò'la fornii di racconto , 'ma lotto ; cuti’ 
te le forme 5 che fono della giu ri (dizione della; 
Poefia. I' Paftori pofTono avere Poemi Epici , i l’ra\ 
gedie, Commedie, Melodrammi , Elegie, Egfó-" 
ghe,*fdili. Epigrammi, Ifcrizioui , Allegorie , 
Canti funebri, &c- 

309 I Paftori debbono effere delicati jT e natur? 
rali , cioè , che in 'tutti i loro fatti , o detti ,* 
nulftl dee feiitir del grollò, e difguftolò, nè dèli* 
acuto, e ricercato. Elia debbono moftrare difeer- 
ni mento , accortezza, talento ancora , purché fia 
naturale • Debbono eflere buoni sì moralmente , 
come poeticamente • - 

3 io; Ciò fa in Vero, che i loro caratteri ab- 
biano a un di predo il medefimo fondo ( a ) ; iua 
rimangono impertanto capaci di molta varietà 
Dal fólo gufto della tranquilità , e degl’ innoeenri 
piaceri , fi poftono far nafeere tutre le paflìoni , 
diverfificarle fecondo l’età, i lèdi, i luoghi, gl* 
avvenimenti &r- ■ * 


jlT» Lo ftile de* Paftori vuol i*. edere lèmpli-; 
ce , cioè , che i termini ordinari vi fieno adope- 
rati lènza fafto, fenz’ apparato , fenz’ aperto .dì le- 
gno di piacere ; a* avere della dolcezza , utì cer-; 
to fuoco mìfto di delicatezza , • e di femplicità , 
sì ne’ penfieri , come negli ammanieramenti , e 
nelle parole ; 3. eflère fchietto (vi* §. 109. ) 
4. effer graziofo nelle deferizioni ; j. aver manie- 
re di frale di comparazioni , prelè dagli oggetti' 
familiari a* Paftori; 6 - ufir ripetizioni frequenti , 
e minute delcrizioiu , ?• evitar finalmente quan- 
to fente di ftudio, è d’ applicazjotìe' ; 

. ; f 1 i.n • 
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Non 


(4) Si Vedrà nella feguonte Appendice come i Greci , 
che fono i Mae Uri delle belle Arti , abbiano <ft vilificati ’ 
i caratteri de’ Paftori. 
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■511» Non già , die l’ Egloga non polfa talv<j>I- 
xa. elevarli. I Pallori avranno, le fi vuole, un’ àr- 
di ta fantalìa, e ragioneranno' delle più gran colè; 
ni è d’ uopo , che lìa Tempre con una cotal ti- 
midezza, e femplicità* Quelle qualità colla dol- 
cezza % e l’ amenità , fanno il carattere eflèaziale 

della TaftoraL Vecfia* 

313. L’Egloga dev’edere quali antica al pari 
del Mondo ; ma fe ne fida l’ origine a’ tempi del . 
primo Poeta Pailorale , di cui le opere Iranno 
-avuta qualche riputazione» 

1 

-*=a- -era- -a-ea-ca- •*=>-=*•<=» csod- «=*•«=»• «a. «. 

APPENDICE 

■QjjerV arcioni full' Egloga, in Generale , e fulV Egloga 
"» Tefcatoria , e Marinarefca in particolare . 

L ’Egloga non tutti i generi di Pallori, come 
ì Butteri, o i Porcai , ma tre foli ne am- 
mette, come Donato olfervò ; e fono i Bovai, i 
Pecorai, ed i Caprai- Lo flato , ed il carattere 
di quelli tre generi di Pallori , non è in tutti il 
medelìmo • I Bovai fi rapprdentano còme i più 
ricchi» i più colti, i più fenditi, e' però la buc- 
colica da dii , come da’ più degni , ricevè il Tuo 
nome • I Pecorai tengono il fecondo luogo • Più 
poveri di quelli, e più incolti fono i Caprai; sì 
che a un Bovajo, o a un Pecorajo era ingiuria il 
diramarlo Caprajo • La peggior genia nondimeno è 
quella de’ Pallori mercenari : fono poveri , di grofe 
fa palla, ladri, invidio!! , inclinati al dir male , 
e a fvillaneggiarfi l’un l’altro. Va dunque avuto 
l’occhio ad alfegnare a ciafouno di elfi il pro- 
-ptio carattere, come a fatto ciòttamente Teocrito: 
il quale ha perciò avuta l’ attenzione d’ informar- 

E ci 
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ci .nel bel principio d'ogni Idiiio delia condizioni 
ne de* Pallori, che introduceva a ragionare • JEffètVh* 
doli confidi tra’ Poeti Romani quelli generi di 
iloti, le loro- Egloghe perderemo queUa, varietà* mar- 
che dal contrafto de* caratteri derivale però ^mol- 
te riufcirono uniformi,, e lazìevoli ^ Nè r .da',loli 
caratteri, ma da alcuni eflrinfeci accorapagnamen- * 
ti altresì diftiaguono i Buccolici greci ì^tre 4 k 4 * 
dette fpecie di Pallori. Così efempli grazia iBo- 
vai, ,e i Pecorai, fi,. facevano dilcepoli d ? Apollo , 
e dèlie Mufe -, i Caprai, del Capripede .Pane,^ . 
Chi lènza quelle previe cognizioni legge; i Bue- 
cilici greci, non può guflare tutte le lorobeilez- 
ze • Ora Scendendo /agl* Italiani , prima d’ ogni al^ 
tro è da rammentare il Sannazaro , .chiamato a 
ragione. dal Quadrio il Principe de’noilri Buccoli- 
ci» Non y' ha chi più di lui fiali conformato 1f ar 
modelli , T Antichità ne ha tramandati • S$ : 
vi è neo nelle lue Egloghe , le ne incolpi la ne- 
ctìfita della rima, che lo ha talvolta coftretto & 
ricorrere a parole latine, le quali, oltre all* effe*., 
re poco proprie ad entrare ne’difcorfi de’ Pallori, 
che folo intendono la natia lor .lingua , rendono ^ 
follile pedantefeo* La più elètta, e. vaga edizio- 
ne del Satina^ ip è quella da Giulèppe Calino 
fatta in Padova nel 1723* in 4* Il Zappi y ea al- 
tri valenti Tuoi Compaliori , V Egloghe de’ quali 15 * 
leggono nella Raccolta delle Rime degli .Arcadi* 
hanno nel corrente fècolo foftenuta la gloria della 
noftra Paftoral Poefia* - 

Ma non e da terminare .quell 1 Appendice, fen- 
za dare un cenno deli y \ÌLgoala Tefcatoria della 
Martnarefcx • « Inventor > della -prima -fu Teocrito y 
che un Idiiio ne tramandò , quafi pe/ vellicar * 
P appetito de' polleri * Il nollro Sannazaro- fu il . 
primo a darne in latino delle eccellenti «Egloghe 
di quello genere $ ficcarne il primo, che in ita- 
liano 
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stiano le componete fu Bernardo TaJ]o ; {ebbene la 
gloria d’averle perfezionate fi deve a Bernardino, 
Rota, le' cui Egloghe 'Pefcatorie furono in Napoli 
per Ja quarta volta imprefle nel V? io* in li* V in- 
venzione però -della Marinarefca è tutta del loda- 
to Bernardo T affo ~ .ficcome la gloria 'della perfe- 
zione di ella c ‘dovuta a piccolo Franco , ile cui 
Rime Marittime furono in Mantova Campate nel 
1^4 7- in 8» e all* Accademia degli Argonauti > 
le rime de’ cui Menibri ufcirono nel iys7' Le 
differenze tra quelle due fpezie d’ Egloghe fono 
!• che i Pefratori d’ altra cognizione non hanno 
méllie ri , che di -quella della fpiaggia, o del fiu- 
me, che frequentano ; i .Marinai 'debbono moftrarfi 
intefi di tutte le più celebri colle , fcogli , fieri > 
foci , porti ec* i Peccatori fon tenuti a fapere 
V arte della pelea, e la natura, e ’l nome de* pe- 
fri ; i Marinai la Nautica » 3* I Peccatori fono 
più {empiici de’ Marinai , gente garga , 4* e le 
cognizioni di quelli fono ben maggiori di quelle 
•de’ Pefcatori , e però i prelagi di tempefle , di cal- 
ma, di foretto , di mutazioni di venti &c# fatti . 
da* Marinai debbono elfere fondati fulla iloria Na- 
turale, quelli de* Pefcatori , fopra alcune volgari 
ofTervazioni , come fono il falcar de’t>wlfini , lo 
fckerzar de’pefci, le (pume , e le bolle del ma- 
re , le nuvole di' vario colore gli uccelli ma- 
rittimi eo> 

• I « il ( | ? * 

i, jjjIibjlOi. Oli,/ * 
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JJefto Poeta è Teocrito^ che vìveacir- 

ca 'zfo'' anni prima di N- $•' Egli' ha 

dipinta ne* fuoi Idili la natura fchietta, egrazìo- 
fa . Vi fi trova W infinità di tratti -, da Spiali fi 
poifon* formare i più belli caratteri ideila vita pa- 

E a ilota- 


. BELLE-LETTERE ' 
florale'* Alcuni avrebbero potuto effere più delica- 
ti ; ma nella maggior parte v’ è una dolcezza , u|>a 
mollezza, alla quale veruno de’ Tuoi lùcceflòsi ha 
potuto pervenire. , j; 

Mofco , e Bt one vennero alcun tempo dopo 
Teocrito» A giudicarne dal picciòl numero delle 
compofizioni, che ci refiano del primo, egli ag- 
giun fe all* Egloga una cert’arce , ch& non avea j 
ma ella /capitò di naturalezza- Bione più fi è al- 
lontanato ; i fooi Idili fono anche piu raffazzonar 
ti, Ir lènte per tutto la cura di piacere ) e qual- 
che volta l’affettazione* * » r : > *r 

3i£- Avvicinando dunque- i caratteri di quelli 
tre Poeti, fi può dire, che Teocrito ha dipinta la 
natura fèmplice , e talvolta negletta , che Mofco 
l*ha difpofta con arce; e che Bione ]’ha riveflica 
d’abbellimenti. ’ : - „ v% ’ ' ‘ r - ( ' 

317- Virgilio è il folo Poeta eccellente in que- 
/lo genere. Egli haprefo Teocrito per modello, e 
vi fi è talmente attaccato, che 1 * Egloghe lue quafl 
non fono che imitazioni del greco Poera* I lùg- 
getti , gli / ammanieramenti^ fono i medefimi e 
1 medefimi anche Ipeflb i penfieri- . ■ • V 
318 Orario dipingendo il carattere dell’ Eglo- 
ghe di Virgilio in quelli verfi, - ; 


t 


«-* * f è ♦ 


: . , \ 
* \4 J 'l 


é #> f • » 

é t • 


*« ^ r \ - 

• * #’:• 


• molle atqtte facetutn .? : ^ 
Virgilio annuerunt gaudente: rure Camoetve ; 






ha data, la perfetta- idea dell’ Egloga , cioè , < la 
regola, con la quale fi poflono giudicare tutte le" 
opere , che ne portano A, nome. Eflendó i] 'do|r j 
ce, e ’l piccante le loro efrenziali qualità j... il gra^ i> 
do di lor perfezione confifte nel più , o meno- , - 
•' che hanno d’ ambedue, o d’ una ‘ di ‘quelle . quali- 7 
tà ; e ’l colmo della perfezione farebbe a riunirle; i 
entrambe al più alto grado* »•' 

‘ 319* Cai- 
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519. Calparnto j e 2 y ’emefiano fi diftin/èro per fò 
Paftoral poeGa fono 1 * Impero di Diocleziano . Elfi 
iranno' di tempo in tempo grazi ofe fanèafie , e 
verG felici ; manca però loro quell’ eflro paftora- 
Je,\che ifpirava la Mula di Teocrito , e quel mol- 
Je,;x:he fa 1’ animaceli’ Egloga. •*. ■' ■ \ 

3 GIMtaliani hanno dato un carattere sì 
nuovo all’Egloga , che non fi può ravvi Girla tra 
effi ■ E’ fcintillante di arguzie , piena di giuochi 
di. .parole, e carica d’Anticefi • (a) Ma ad onta 
di tutto ciò, il particolar vantaggio deli’ italiana 
favella fa , che 6 trovi ancora in tali Egloghe 
della- dolcezza , e di quella mollezza, che al Ge- 
nere Paftoral e appartiene. • . 

,3 zi. L’ Egloghe del Ronfani non meritano, che 
Ce ne parli. Polliamo almeno contentarci di quel, 
che Defpreanx ne ha detto: 

- ’ . • » \ < • , . . 

• , 4» * ^ 

Si diria, che Ronfardo in fùlle agretti 
Avene file a gorgheggiare i gotici 
Idili fiioi vien anche , e a convertire , 

Al fuoR lènza rieletto, ed all’orecchio. 

In Tenon Filli, Licida in Perotto (&), v 
{ ■ .. . • •• 

32Z,. Onorato de Bueil , Marchefè di Racan , di.' 
Icepolo del Malherbe , rilevò in Francia la gloria 
dell’Egloga. Aveva un ingegno fecondo, pìeghe- 
. ■ r .t.. , vole‘. 


<4) L’Italia ama l’Fgloghe abbigliare alla moda di 
Teocrito, e di Virgilio : e fé v’ha qualche Poetaftro (de* 
quali abbonda ogni cielo) che terti fregiarle di que’ fallì 
ornamenti , che ne vengono rinfacciati dal noflro Autore ; 
quelli /ci aurati fono da noi rnelfi a un mazzo Co’ Rmfard , 
co 'M/trot^ec . . ! 

X b ) On «iiroìt que Ronfa’-d fur fes pipeaux ruftiquens 
Vient encor fredonner fes Idilles Cotiques, 

Et changer , fans refpeft de l’orèitle de du fon , 

Licidas en Pierrot , & Philis en Toicjon . 
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fole,' un carattere, dolce,, femplice. ; per conse- 
guenza nulla, gli’ mancava.pereflere Pallore .. Quin- 
di nelle, fue. Pastorali" fi truova lo fpirito* di Teo 
critoy e di- Virgilio , e. v’ha de v pezzi ; ,..che poC 
fono e {fere paragonati* con quanto: quelli Poeti! 
hanno dipiudilicatO* v ^ ' 

: jij*. il* sig. - de Segregai* et avuto* come il più 
eccellente modello che. noi abbiamo? della. Pa— 
fiorai Poefia * 




"Che Serrati le. forese: incanti. ìtu l Edo-- 
V T •( 7 \ V. 9 

? ■ > • . * , ; . ' » • . . * ' 

3 2 4».. Madama Deshonlieres. non ha: chi le pon- 
ga piedé innanzi in quefto genere •* Naturale quan- 
to Teocrìt* y x dilicata; quanto* Virgilio 5 fpiritoia . 
quanto B/W ^ ha* fotta, di tutte, quefté qualità una, 
felice, mefcolanza, che. per avventura le avrebbe 
fatto aggiudicare il r premio > fè. ayefle variato di : 
vantaggiò i fiioifuggetti;. ma quefìi-fèin brano* tutti* 
venir, fuori da una: certa, trifiezza che* loro* di una. 
falfa aria d’ Elegia*. " '** '• 

3 * . I. Pàftorr dei Sig»» de Tantenelfe.. fono Cor- - 

tigiani , che. prendendo ilvincaftro,. e ’i zaino , 
non* hanno* prefo lo Itile contadinefco,.. e. Iòy feri- 
to paftòralè •, EflT dicono* molto: fpiritofamente del- 
le cole diliòate ,, e. gentili ma-, tutto- è per, lo* 
fpirito , e nulla pel cuore Laonde: fi-' può dire , 
che 1 ’. Egloghe di quefto Autore non. appartengo— 
no a un. tal genere., y , le noni per. lo* nome* ,-ehe * 
loro* ha dato» . 


ì 


►. , i * 


i 
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( a ) Qtie, Segrais dans l’ Églo^iie epcbant'S. Ics fórèfts . . 
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©ELLA POESIA LIRICA* ^ 

*) i i > ■ i < • . , 

. XXIII- • , 

Vetta 'Poefia Lirica • 


Ì 3,z6- X E èlitre fpezie di Toefia , onde abbùtm 
1 j ragionato fin qui, hanno per principa- 
le oggetto Je azioni: la Poefia Lirica è tutta con- 
fecrata a’ fèmimenti; .quella è rx Tua materia , il 
Tuo effenziàle oggetto - Talvolta il fentimento la 
guida, e allora s’infìnua a poco a pòco, rifcalda 
^fenza flrepito; tal altra il fentimento la trafpor- 
ra, ella parte, e fi eleva come una folgore* 

32,7. La Poefia Lirica porta si fatto nome, per- 
meile in generale c delfina.*? ai effer polla in can- 
. co - .Ex? effettivamente cantata filtra volt? , e la 
lira accompagnava H canto - Là parola Ode ha la 
• medefima origine ; vuol dire Canone , o Inno» 

- 32,8- La Poefia Lirica dunque, e la Mufica aver 
debbono un intimo rapporto , fondato nelle cofc 
, mede/ime, eonciofiaehè hanno entrambe gli llelft 
, t , Oggetti a e/primere^ Secondo ciò, e {fendo la Ma- 
fie? un’ e/preflipne de’ fèntimenti del cuore per 
mejtzo de’ fuoni inarticolati j la Poefia Muficale , . 
© Lirica, . fari l’ efpreffione de’ fcntifneiui pet mez- 
, 20 de’ fuoni articolaci , o delle parole • .... ' 

Dopo aver definita la Poefia Lirica quel- 
la, <^ne clprime il fentimento ; fè vi fi aggiugne 
, .j una forma di verfeggiare , che fia canrance, avrà 
quanto' le fa d’ uopo per effer perfetta • 

3-30- Da; quello nafeono le regole di tàl Poe- 
fia , e i fiioi privilegi Quello autorizza l’ ardi- 
tezza delle lue incominciate , 1 tralporti , i voli • 
Da quello cava quei fublime , che le appartiene 
d’ un modo particolare , c quell’ entufiafmo , che 
V approlfima alla Divinità - 

331*. L-’ entufiafmo degli Attilli in. generale è 

tuv fentimento vivo,, prodotto dà una viva- idea 

E.. 4- . onde; 
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onde 1 * Artefice occupa se medefimo • E’emufiaf- 
irto , o furor poetico , Ci chiama così, perchè 
T anima, che n’è piena, è tutta intiera full 4 og- 
getto, che gliele ifjpira • L* entufiafmo del Poeta, 
Lirico óra è fublirne, ora dolce, e /emplice ma 
il piu fovente in un certo mezzo tra fublime , 
c *1 dolce. ' # ; r v 

332* Il fublirtee in generale è tutto ciò che ne 
innalza oltre ciò , eh’ eravamo > e ne fa infieme 
fèntire quella elevazione - Non fi tratta qui' dello 
itile fublime , confidente in una fèrie d’idee no- , 
bili, nobilmente e/prefle* Quello, di cui parlià- * 
mo, è come una faetta , che balena, o che brucia •». 

’ 3J3* Ve n’ha di due ragioni; il fublime» del- 
le immagini,. e il fublime de* fentimenti* Le* im- 
màgini fòa. fublimi , quando inmlzan lo fpirito -' 
fopra tutte le idee di' grandezza , ch’egli aver 
potè a * I (entimemi fon fublimi, quando fembra- * 
no quafi - fuperiori- all’ umana condizione • * * 

334* Non va confufo il fublime del fentimen- 
to còlla vivacità del fentimento * Il fentimento • « 
può eflere> d’* una vivacità eftrema lenza fublimi- - 
td ; e al contrario il fentimento fublime è fenza. 
vivacità ; poiché un’ anima grande non è moda, 
da ciò, che tocca le anime comuni. ■ * ** 

$3y* Ecco la generazióne del fublime lirico - 
Un grande oggetto muove il Poeta : la fantafia. 
s’eleva, e fi accender produce j fentimenti vivi * 
che le fan* nuova impresone , e aumentano t ut- ' 
tavia il filo fuoco Quindi i più grandi sforzi ; i 
per efprimere lo dato dell* anima : quindi 7 i ter^ 
mini ricchi, forti , arditi , le figure ftraordina- ' ’ 
rie , le maniere lìrtgolari . Tal è il fiiblime ap- * ,t 
par tenente all* Ode, il fublime delle immagini, ^ 
quello, che, produce il fentitnento vivo , e cui ; 
; pofcia il fentimento vivo riproduce, ed aumenta^ 

33 Jl fublime de’ /enrimsou non. ha paffiotu* >»o 
. *, o ; •" * * ~ noa:- '> t,s 


> ♦ V 
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DELLA POESIA tlRlG^. . V 9 l , 

ftòiPìtafpórtl y non iaimaglui forti ,, a ardite, ei- 
pì^ftipni v Tutto é tranquillo , f e fèmpUce in efTor 
Non trova nell' Ode , da che ordinariamente 
tò conrìeflìone con qualche anione > £ nell* Ode 
nòrv ^ è azione • Si trova principalmente nella 
drammatica» Cornelio n’ è pieno (a)» 

■*» i a * - * '* * , / ^ > 

* ri i t ■ i*'" * *? ; ^ f ^ 

smallai ^ 

J j 4 ^ T ' r ^ * . j • % . . • ♦ v t . ' . f • 

\n) Chi non ha dipinta idea del fublime de’fentimeu- 
ti, e delle vivacità de J fentimenti , e del fublime delle 
immagini >' e dello Itile, non porrà comprender mai dove 
la fubìirnità tragica, e dove la melica, o fi a lirica confi- 
fta, nè quali, fieno i fonti deli* una , e quali dell’altra , 
a ctii ricorrere , o che vogliamo tè altrui opere efaminare , 
e gufiate * ù che ne vogliamo da noi medeiìmi comporre . 
Poiché dunque per una parte molto tilevi 1* acqniftare di* 
ftinta cognizione di sì latte coll*, e per l’altra il noftro 
Autore le ha trattate in modo, che non fo, fe tutta la 
(hiarexia contenga ; noti farà a’ lettori difearó, eh’ io mi 
ingégni di metterle in maggior lume, febbene colla potà- 
bile brevità, i. Il Sentimento fublime adunque è quello, 
che parte da un animo virtuofo, e fi; peri or e alle più vio- 
lente patàoni . G Andar te efponcndo la propria vita, per con- 
fermar quella di Foro fuo Re, ragiona in tal guUa. 


^ E* prezzo leggiero « 

L . ’ D' un fuddito il / angue , 

Se all ’ Indice impera ' - 

Conferva il fuo Re. f . 

* Metàftafio AlelT. nell’ Ind» L !• 

1 • * / 

Eccp tm animo , cui la virtù rende fuperiore al timor del* . 
la morte . Il fublime de’ lènti menti è tranquillo , non ha 
figure gagliàfde, nè trafporti ; poiché viene da un cuore 
già vittoriofo- de’ propri effètti? le figure, i trafporti .fono 
proprie degli appatàonati, Fglt appartiene più alla tragica 
che alla lirica poefia ; perchè 1’ una ci prefenta caratteri 
virtuòli, l’altra è quali coniècrata allo sfogo de’ n offri af- 
fetti 5. Il Sentimento vivare al contrario è quello > ehe 
flafee da un cuore dominato dalla propria palliane. In tale 
fiata la n offra Fajìtafia prefenta sì chiaramente , e con sì 
vivi colori l’oggetto di quella pactàotie allo fpirito , che 
lo rende entuliaftico ( v. 1*-App. dulia Poefia ) ond’ egli 
pieno - allora di quell’ oggetto prorompe lenza 1* apparéc- 
chio, e i preliminari di chi ragiona tranquillamente. Uà 
com tranquillo avrebbe cominciato così; Signore . *i Cri - 

E y • fiiani 


f 
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J57^ E’ ‘agevole il formarli. un' idea; dell ,v entu^- 
(iaimo,. che/ tiene; ih mezze? tra ’l! fublihie^. e 5 1 4 
dólce •> E v quel!o 3 che produce: ciò , che: fi appella 
la itile, fublime cioè la. continuità'; deTpenfierii 

rire- 


fiiàm-fonot da* lungo: in f e flati dalle: armi Ot tornane- ff veg- - 

f ono nel tale e tal’ procinto /„ perciò: io » vengo, a. predarvi, cc*. 
ria. egli; ex. abrupto ìt 


'' ! • 1 


F fino' quanta, inulti' 

• F.ian 7 .S ignore-y i? tuoi fervi T: e fino ■ a- quante/ 

Ve' barbarici influiti 

Orgoglio fati n' andrà- ["empia baldanza}' *\ • 

Filicaja, Canzt filli* Attedio, di* Vienna •. . 

AfiJòpra lè figure* pili forti*; perchè; anelici •appnntfcj fòn<* ili 
linguaggio, degli; affetti 


* Vùv' e y dòv y è\ gran Dió y> V' antico •. vanta) 
Vi tu' al ta » pofflanza }.- 
Su' campi titi ) fu' campì, tuoìl pin\ culti! 
Sémina fragile * morti • 

Ràrbaro ferro > e re, dèftar non pontioi 
Va sì profóndo fonno » 

4* gravi antiche offe fé , e i : nuovi, torti }} 
F tulli vedi;,, e. 7 1 comporti }- 
£ la de fra di. folgori- non armi y 
<£ pur le ? avventi agl * infen flati marmi ?: 




IViV 


E' non trovando nel linguaggio comune* termini proporzio- 
nati alla; grandézza; del 4 fua, oggetto ricorre* a^Tropi t; 
t 0 £ 

Udirai oimè ) quali crudele - ' #- 

Kembo d' armi y e d' armati'), e* qual torrente/ . 
V'rfercito? infedele' 

> Corre: Fxsiuftria: a: inondar /> 



Del: Rt fluperbo' KAfffro t * 

Gli a fpri arieti di, Sion li murai 

Se, pur. y che invano, colpirò .. , - Iy| v 

uóalmente. tanto; neU tóa oggetto* s’immerge? die ne* 

ti*. 


' t 
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DELLA POESIA LIRICA-; . 99' 
rilevati , l’ elprelfioni foni ; ricche , i Tuoni armo'- 
nrofi, le maniere ftringate, ardite, le figure brfl— 
fonti , un eftro- foftenuto , e tèmpre pièno- 
r. yj.8» Il principio 1 dell’ Ode è ardito, conria-* 
fiachè quando il Poeta dà di piglio alia fua lira , 
fi lùppone fòrtemente commoflo dagli oggetti , "* 
eh’ e’’ firrappre lènta •• IT filo Pentimento prorompe ,. 
•parte con impeto-, e per conlèguenza non è pof- 
fibile , che 1’ Ode' monti 1 più su del Tuo cornili- 
ciamento •• Ma- parimente il Poeta , fe ha gufio , 
deve arrecarli precifamente dove comincia ad ab- 
ballare • 

339* 1 v °l* dell’Ode lòno una - Ipezie di voto- 
rra due idee , che non abbiano immediata con- 
neffioné •• La naturale velocità delio Ipirito divie- 
ne incomparabilmente, maggiore quando- l’ animo» 

\ • 
e ri- 


diviene ematico, e rapito» cioè, crede averlo prelènte ». nè: 
più ne parla,, le. non. come. Io- vedefle , i’udidc : 

Ma finte, o fentir partite 
Sacro furor , che di tè m'empie. Udite ,- 
Udite , o voi , clic l ■ arme 
Per Die cingere . -AV tribunal di Cri fio 
-■ Già-- decifa- in- prò' voflro è lagran lite.-' 

. • . o/fl gtàriofo acqui fio > 

Su fu pronti movete : in . lieto carme 
Tra voi- canta- ogni tromba 
B*l trionfo predice .- Ite f. abbattete 
Difiipate y firuggetr 

Quegli empj-,. e l'Iflro al vinto- fiuol fia tomba.- 
. - D' alti apptaufi ribomba 
i •». La Terra ornai T che più tardate I aperta- 

■i.\ • v £* già la- ftraday e lai- vittoria i certa .- 

» . fvin 

Ed’ ecco- dalla- vivacità dèr fèntimento, cioè ,> dall’ ecceflr* 
della paflTone , come nafee: j. la fublimità delle immagini?, 
r dello fiile , che con Afte nel' poc* anzi notato, ufo A’Tia- 

? t r e- delle- Figure r dèlie comYntiate ex abrupto , del’ difett- 
ine, o> fia, apparente fconrrelEoir de’ penneri r de’ voli» 
. . - ddL’eftafi - • c • * * - 

E & 
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e ribaldato dall*, affetto •* L’eftro affretta i penffe- 
ri, e gli precipita *E come non è. pctìrbile • eP 
pruner^li^utti^ il Poeta avella ibitanto i piu no- 
tabili , $ e ii e/primendogli nell* ordine ùiédefimò > 
.che aveano nel fuo (pirite, fenza c ciprini et quel- 
. li , che lor fervivano di conneflìone , arieggiano 
a’penfieri, (connetti • Ma . un . Lettore eiVipie *ài 
leggieri tali intervalli, quando abbia ^eliV anima y 
e~fìa entrato nello fpirito del Poeta* V ;i * . 
r 340* l.voli debbono fedamente trovarli ne*: fug^- 
getti, tcbe poffono amitiettere affetti gagliardi 3 
perciocché fònoj* efferto d’an animo turbatcr, e T 
turbamento ^on* può effere cagionato i fè non da 
importanti oggetti»* \ , , 


54 i* Le digrejjìoni fono ufeite fatte dallo fpiri* 
to del Poeta ìopra altri fiiggttti profltmi. a. queir 
1 q , che tratta -, o perchè la bellezza della .mate- 
ria Labbia tentato?, o perchè la fterilita dei fiio 
fuggetto 1 abbia aftretto ad andar cercando .d* ar~ 
ricchirfi altrove *■ * : - * 

• * 54z* Vi fono, digreflioni di due forti, le une * 
che fono luoghi communi , - verità generali , fpeffo* 
capaci delle maggiori poetiche bellezze ; gli al* 
tri, tratti della Storia, ò della Favola, impiega- 
ti dal Poeta. per provare quell che ha in mira*" 
543* Il 'difordine poetico confìtte .in'prefentare 
le cofe fenza veruna preparazione , o in collocar-* 
le in un ordine, che naturalmente non hanno t 
quefto c il diferdine delle cofe . V’ è quello delle 
fttroley onde tilulrano giaciture, che, fenza effere 
dentate , fembraao ttraordinarie., e irregolari * 

344* In generale i voli, le difgrefliqni, il dfc 
fordine , non debbono fervile che a variare , ani- 
mare , arricchire il fiiggetto • Se V ofeurano > il 
caricano V imbarazzano , fono difettofi • • 

; 3 4^* Due confèguenze dalle precedenti offer- 
vazioni - rifùltano i* L’Ode non carole avere che 
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DELLA POESIA LUflÒÀ • rér ^ 
una mediocre ettenfiòne , conforme ' g q»el di Ci- 
cerone : Animo rum incendia, celeri ter refttnguiintur » 
x* vi dee regnare unità di fornimento , come 
T’ha unità d.’ azione nell’ Epopeja e nel Dramma » 
134&. Vi fon Ode dr quattro fpezie • r. 1 * Oda. 
-(aera , eh’ è una fpezie d’inno , o di Cantico „ 
quali fon quelli di MOSE’ , e de’ Profeti , e i 
Salmi di DAVIDE » v Le Odi Eroiche , così det- 
. te per effer confàcrate alla gloria degli Eroi . j- 
Le Odi Morali , o FiJefofìche , it? cui- il Poeta 
tocco dalla vaghezza della virtù, o dalla defor- 
mità' del vizio, fi -abbandona a r (entimemi d’amo- 
re » o d’ òdio , . che tali oggetti producono in lui • 
4. Le Odi Anacreontiche le 'quali fono l x efprefc 
fione d’un momento di contentezza, e nafeono 
in mezzo a’ piaceri, come la maggior parte dellte 
-Canzoni francefi » . > . 

<j J47* Ila. forma dell’ Ode è differente fecondo ri 
guiìo de’. Popoli , tra’ quali è in ufo * -I Francefi 
ne hanno di -due fpezie^, le une , che ritengono 
il. nome generico , e non x fi cantano (<t); le altre 
che chiamano Cantate , perchè fatte per elfer 
cantate ? - • -'t . *> . • * , i « - > •• 

n : - ‘ • 1 . » 348. Nel- 

^,(4.) Ode vai lojlefló, che tra noi, Canzone ; laonde 
tante fpezie d’Odi noi abbiamo » quante di Canzoni, cioè, 
la-Petrarchelca , la Pindarica , l’ Anacreontica , e la Diti- 
rambica; per ; no 11 parlare delle Catene T de’ Monili ■> &r. Ol- 
tre .però di quelle, hanno gl' Italiani l’Ode propriamente 
così detta, perchè arieggia all’Ode greca, e piu all’Ora- 
ziana . Ella poco difterifee dalle Petrarchefche Canzoni , 
fe non che le fhuze, -ha piò brevi, e più eflro ammette, 
e più fiori di Alle : come fi può vedere appo il Rolli . Seb- 
bene la Doca, o nitma differenza, che, come abbiatu det- 
tò, palla tra Ode e Canzone, ha fatto sì, che alcuni , 
le loro Canzoni col greco nome d’Ode appellifièro . Ab- 
biamo in oltre anche rfoi le Cantate, compofle per lo_più 
di. due recitativi o due arie, alternamente di fpofli , mi 
talvolta ancora di due arie con un recitativo in mezzo : 
e di tre arte • due recitativi . Tutto tu» riguarda la ciivi- 
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xor BÉXtE-LETTSRE' 

348* Nella prima fpezie P aflbrtimento , e 'l y 
.numero deVverft è quafi ad elezione * e dilpofiziort* 
.del Poeta Ma. affo trita la- prima lìrofa ‘ferve 
.quella di regola a. tutte le altre - Nelle Cantare 
jfL diftinguono due partii ij recitativo, e Paria • 
Il recitativo comincia , P aria fiegue- Poi uir al- 
tro recitativo , indi un’ altr’ aria - Il recitativo' 
jsrefenta P oggetto allo fpirjto , P aria efprime il 
.il Pentimento, che la villa dell* oggetto ha dovu- 
.to produrre - Il che dué. fòrte di Mufica produce ,* 
.e due altresì di Poefia- Il recitativo è piu dolce r 
.più fèmplice 5 Paria, più vivace, più animata - 
349- Si dimanda , perche* effendo la Mufica’ 
.tutta nel fèntimento, v ha una fpezie dr Pcefia 
Lirica molle per la Tua dolcezza,, e unf altra *chc 
richiede per oppoito tutta la forza* e> l’energia, 
immaginabile } Si rifponde , che il Pentimento li- 
bero , e naturale, efpreflo dalla Mufica non 1 efclu^ 
de la forza dell 5 Efprefiione , anzi vi conduce •* 
.Qualora il fentiimento è nella' fua vivacità mag- 
giore, abbandona* V efprefiione volgare* e parla 
più tt olio per mezzo di colè , che. di parole , per- 
chè le parole, fono troppo deboli per lui - La na- 
turalezza non efclude altro che quello, eli è trop- 
po pe tifato, troppo* fiudiato , 0 che non ha fenoli 
una ftorfea Peccherà , le arguzie , gli ; epigram- 
mi, le fòttili tranfiziòni , P efpofizioni fiftemati— 
che. - E. pero non- $ incontrano* in verun* Opera: 
veramente Lirica Ma P efpreflionl più. energiche: 
poffono, e debbono trovarvifi- 

2j0. Se* 

/ione* delle Odi',, per rispetto alte-ior forma'- Perciò, che* 
-la lor materia concerne, chi notWfi acchetale aliai divi- 
sone datane dall’Autore ( t+fr ) potrà, le- noflre Odi ». 
o Canzoni' in tante fpeiie dividere, iir- quante- noi; 1# Li- 
rica- nella feguente' Appendice* divideremo poiché: le no- 
Sre Canzoni (l fono in? tutte, le parti: dellar Lkx<*. intror- 
aaeflè 


DELLA POESIA LIRICA - io* 

-, w Se la Pòefia M.Quinmlt^ benché Lirica» 
r , $ sì 'molle,, e dolce» è i- perchè qucfto Poera-. 

: non. ha cantato^ che ì giuochi » i piaceri »• V amo- 
v i il di» cui- fondo e l’ infingardia » c L’ ihdolen- 
• za» ; v- perchè nelle. Opere del. Qiùnault, la mag- 
gior parte e. in recitativo •• ^ • ' 

3 j-r» Montando all’ origine, della Lirica Poefia >, 

. {J potrebbe dire , la. prima efclamaziòne dell’ uo-- 
mo f, ufeendo dalle mani deL Creatore) effere 
Rata una. lirica elpreflìone - Avendo- poi con^ piu-. 

- agio » e. meno confufione riconofciuto i benefizi > 
onde, era. colmato ) e le maraviglie r che lo, cir- 
condavano y, volle» che: tutto F Univerfo 1 a ì u " 
taffé a. pagare, il. tributo di- gloria », che. doveva, al. 

■ ììipremo Benefattore •- 

3 y !•' Eflendcfi moltiplicato il. Genere Umano »-, 
. % Popoli riconoscenti eternarono f benefizi di Dia 
con: canti ), che una Reli giòia ' Tradizione ha Latti 
paflare alla pofterità »• Tutto che i Pagani s .in- 
jgannaflero nell’oggetto del loro culto » aveano pe- 
rò neh fondo delle loro Felle lo ilello. principio, 
degli Adoratori deh vero- Iddio- ( _ 

Si J- Gli* Dei benefattori furono a principio il 
i. naturale, oggetto della Lirica Poefia ; gli Eroi ». 

• creduti figliuoli degli' Dei ) ebbero indi natural- 
mente parte a: quella fpezì'e di tributo ^ U 
Ha prodotti- r primi Poemi- de’ principali Autore 
ìdrici), onde ora delinetema ii caratteri - 


• A 

< « 
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D/vifione di Lirica • 
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L A ùrica è il più vafìo genere di Poefia , di- 
vifò in varie fpecie, tra loro oltre modo 
di verte . » Non è dunque te non bene 1* indicarne 
in brevi parole tal divisone j e dare una fucbhl- kv 
ta contezza della natilra di ciafòuna fpee!e';sì 
perché» parlandone fòlo in genere, nòn può il 
Lettore far della Lirica una baile vole idea ; sì ac- 
cora perchè chi piu all’ una fpecie che all’ altra » 
come il più 'avviene-,- ila inclinato; fappia qualr 
tra’ noflri Poeti debbano effere di ciafcuna fpecie 
i modelli : conciofiaché non fidamente é raro , 
che un poeta fia egualmente felice, in tutte le ' 
fpecie di Lirica , che anzi taluno, Lirico men che 
mediocre in tutto il relèo, in una fpecie fi è mi- 
rabilmente diflinto» •• ,% 

Tra le varie divifioni, che a quella più fubli- 
me. parte della Poefia furono date, fcegliendo ndi 
quella , che è per avventura delle altre la più 
e tetta ; la Lirica partiremo in Innodica, Erotica, 
Buccolica', Sofroniftica, Teonica , Elegiaca, t 
Funebre; fèbbené alcuni- la Buccolica alla Dram- 
matica, men propriamente, a mio credere, ri- 
ferirono * '* 

I. L’ Innodica è quella Poefia, che celebra gli 
attributi della Divinità, e delle tee creature- Ef* 
fà F Innodica propriamente detta , la Ditirambica. , 
la Teonica <, l’ Entomiaftick , e la -A*aled.;...- abbrac- 
cia- I- L’ Innodica propriamente tale della Divini- 
tà ragiona corv Salmi , Inni , Cantici , e Laudi , 
i quali componimenti tutto che una medefima 
cote lignifichino , 1’ ufò però vi ha qualche diffe- 
renza introdotta; volendo, che l’ Imo meramente 
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r DIVISIONE DI LIRICA • > 

comprenda le lodi Dio, che il Salmo alle lodi di 
Dio aggiunga la petizione del di lui /occorfo y 
che il Cantica efprima i lieti movimenti d* un 
cuore riconolcente de* benefici da Dio ricevuti' y 
e che le Laudi foì nello ftil moderato , e men fu- 
bliine deg !’<«»/, differiflero da quelli, e merita- 
mente ; eflendo fe Laudi desinate a cantarli dal 
1 Volgo nelle Proceffioni, o nelle Chie/e» il Le- 
ntene , il Cotta, e il Mentirti ci hanno dati degl* 7n- '' 
ni , che hanno Immortalato i loro ‘Autori • Luigi 
Alamanni, e. Bernardo T affo incrodufTero , e in una 
alla loro perfezione recarono i Salmi nella noftra 
favella * Giampietro Zanetti fiorifce oggi nello fte£ l 
fo genere • Di Laudi ne diede il Filicaja pochi 
modelli, ma degni del loro Autore • Vietro Bem- 
bo , Lodovico Martelli , Lorenzo de* Medici , riuni- 
rono ancora in quella ragione di Poefie, e le loro : 
Laudi , unite acquette di venti altri valenti Poeti ; 
fi trovano nella bella Scelta di Laudi Spirituali r 
j fèanipata a Firenze per gli Giunti nel r 5 ^ 78 * El 
4 . I Cantici fon nel nojftro Parnafo iti in difufo * ' * 
*• II Ditirambo era tra’ Greci un Inno in lode 
di Bacco , avendo quella avvinazzata Diviniti fra > 
gli altri fixoi nomi quello ancora di Ditirambo : • i« 
Non ci ha Poefia pià libera di quella nell* ufo 
delle Figure, de* Tropi, del metro, e delle pa- ^ 
iole compofte - Il fuo carattere è 1* allegrezza , ‘e " 
un concitacifiimo entufiafmo- Fu 1 } Imodia Diti- 
rambica lèonolciuta a* Latini ; ma gl* Italiani 1’ Iran-* 
no tempre coltivata; tra’ quali Lodovico Prof peri. , 
TSliccoU) y Ulani , Francefco Redi r nel filo Bacco in* 
Tofcana , e Alejfandro 'Fegelfotti meritano partico- 
!ar menzione • Ma i Greci medefimi aveano dalle ' 

, faccende di Bacco trafportato il Ditirambo ad al- « 
tri luggetti , quando quelli • lor pareario capati 0 
d’ allegrezza^ e di llraordinario entufiafmo ♦ I rio^ , 



io 6 . B E L L E-L ETTE R'E ; 

. fi vede nell’ Arinna inferma del rcedefimo Redi 
qella Tabaccheide del Baruffi aldi , nei Bacco in Ante* 

' ri:a del "Male/ pina &c» il primo de’ quali Ditintrn- 
bi è filli’ acqua, l’ altro fui tabacco, il t^rzoful- 
la cioccolata» Sono altresì del genere ditirambi- 
co quelle Canzoni cantate a meufa tra 1’ allegria 
de’ bicchieri , Va tenie chiamate da’ Greci , quali — 
fono alcune d’ Anacreonte , e tra’ noftri alcune di 
Vaolo Relli , del March» Maffiei , del Mirayni «• 
Quelle da noi dette Brindifi , che li polfono ve- 
dere tra le Rime del Crefcimbeni , del Zappi , an- 
cora. a quello genere appartengono • E finalmente 
quelle , che chiamiamo Vendemmie , perche degli 
affari di Vendemmia ragionano , delle quali ab- 
biamo efempi nel Cktabrera ; e nella V end emani a del 
Conte Montanari , ftampata in Verona nel i 7f3‘ 
j. Ve. ini erano gl’inni componi in onore d A- • 
pollo, che i Greci cognominavano Texne . ma, fu- 
rono poi nelle lodi degli altri Dei , e degli uo- 
mini fteflì adoperati. Di eflì non occorre pie lun- 
go ragionamento , non differendo in nulla dalla. 

, natura degli altri Itmf- 

4.. L’ Encomi affi tea ha per faggetto i 
qualunque animata, o inanimata creatura» Si fud- 
divide in più fpecie> tra le. quali ficegliendo le 
più notabili,, fol AtYiEncomio , del Genetliaca , 
del V Epinicio , deli’ Rucarifiico , del] a Seteria > e del 
Frofonema farern parola* L’ Encomio- dunque e futa 
Id virtù delle ragionevoli creature • Gl’ Italiani 
cBiamaronlo anche Vanegirico ; ed Elogio Tal e 
la MÌfiica Corona d' Arianna del Mieto ftampata 
Sh Padova nel Idi 8» La Trasformazione della Ra- 
gione di fiato del Bianchi ; e tante e tante altre 
eompofizioni di qoefta fatta., che s’ incontrano per 
tutto ne T noftri Poeti; per nulla dire delle Rac- 
colte , che sbuccian fuori o che Frate Cipriano 
tefte il cappuccio» o che Suor Veronica fia fatta. 

Bade Ha. 
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DIVISIONE DI XIRICA • ; - fo r 
i Genetlìaco- kftcsgìa. la nafcita de’ Fan- 
E 1 un poema prefago , e Votivo» nei quale 
‘dal tempo» e dalle circoltanze ,' in cui un bam- 
telnò : dr" onice» fi predicono 1 i- Vantaggi , eh’ egli 
-•àCqUiftétà a se rceddìmo, e - ad altrui «- Si ofiervi 

il* ,^4-v il .% m-SL t . L T_ ! Iv. >À^t» IV* 


del March- Muffe* per la.' naicita del' Prin- 



i -' > Spolveriti fl'atìjpàto •- 

-'ry a per. moni parlare' anche qui dèlie Raccolte - 
'/>Ea. quarta -Egloga- di 'Virgilio, è' un- Gene di epe 


tro- di Debèora -, e la- maggior parte acne, ub i ai 
^Stndkn » fono Epinìci^*- Tra noi 4e' Canzoni del 
‘^tJlicajk' filile vittorie de’ Tedefchi ,v tutto che non. 
^.abbiano; it titolo di' Lpnicfy fono però capolavori' 
' "lir.quefta. -genere y al' quale ancora' fi appettano. va- 
Raccolte fótte in- occafioni di Vittorie . L’ Eh- 


ft 
I» - 
Mr* 


ùi d*c rìftico è un: ringraziamento: di Beneficia da Dio, 
E ^ct dagli uomini ottenuto,; e fi applica .a magnìfr- 
/•earlo,- e a prometterne, gratitudine - 'gli equipi- 
ttvvi - La finteria fi rallegra- dello 1 (campo di 
' ‘alcuno dà qualche pericolo;- trattenendoli ’ ad en- 
-Veomiare la. fortezza mòftrata nel l'offrirla. » e il 
? ^valóre o fuo, o d’altrui,, nell! ufeirne .- 11. Taffo r 
il Chi abr erte ne. hanno de belli: efempi - TÌ ‘Proi- 
y fonema; celebra, la. venuta di qualche Pétfònaggio» 
^••‘efprimendo la: publica. allegrezza» e fe- Iodi di; 
a 'ìùi » ■ Anche a. ■ quello, genere, appartengono' varie-. 

**|]fcàKàne. raccolte •; • - ^ 

j-., Della, Maldicente fi ragionerà», trattando del- 

Bl Satira c * •- * . - ^k- *.V. ' . 

- IL- Dell’ Erotica , o jtmorofà Voefia ,. come quel- 
35, che. pur. troppo' è: nota» e la più comune- fra 1, 
° j Poeti , oflerverem folamenre». che . due modi vi 
' fonò di; maneggiarla- 11. primo fi. è. di trattenerli 

a nur- 
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io8 BELLE-LETTERE 
a numerar le bellezze della perfona amata, il ro- 
multo, ch’effe cagionano nell’ animo altrui &c* la- 
voro grottolano , ed ella fola Frantafia . - Il fecondo 
confitte in penetrare con intelletto filofofico. la na* 
tura, e gli effetti della pattfone amorofit,- e così 
cavarne pellegrine, ed inafpettate rifleflioni, con- 
ducenti alla correzione de’ propri cottumi, e ca- 
paci di elevar 1* animo noftro dalla contemplazio- 
ne delle bellezze create a quella del -loro Fatto- 
re ; maravigliofo lavoro dell’ Intelletto , affittito 
però fempre dalla Fantafia, la quale dee fpoglia- 
re i penfieri della filofofica aufterka , ed abbigliar T - 
gli di tutte le grazie più dilicate.* Gli antiche 
Poeti la fola prima maniera conobbero; la fecon- 
da fu introdotta dal lublime talento del Petrarca^ 
il ‘quale recolla tant* oltre, che dopo di lui i nchr f 
ttri , e gli ftranieri Poeti , come fe non potettero 
andar più in là , altro quafi non fecero che co-1 
-piarlo. Si legga per efèmpio a un tempo fteifo.il-' 

, Tttrarca e il Ronfard , e fi vedrà la chiarezza di-, 
ciò, che abbiamo attento . // 1 f 

. A quefia fatta di Poefia fi riferifee 1* Eph&lamt* 
ca, intefa a celebrar le nozze* Contiene . f l* &P*r£. + 
talamio l,e lodi degli Ipofi, l’allegrezza, che -il. 
ttor maritaggio cagiona altrui, i voli, per la feli-^ 
cita, e la durata di tal maritaggio, e per la fe- 
condità del toro nuziale, e finalménte i prefegi 
fulla^virtù, e la fortuna della prole futura. L’E- 
fitalamio de’ Greci e de’ Romani ammetteva tutta 
r ia licenza de’Verfi Fefeennini. Il Metaftafio , e il. 
Jiolli meritano nel fecolo prefente un pofto ben . 
diftinto tra gli Epitalamici.. Non fono i noftri E- y 
pitalami addetti a metro particolare, % avendocene 
; de’ comporti in tutti i metri. ’ v ■ 

\ t III. Della Buccolica fi è detto abbaftanza fotta 
particolare articolo* .» 

IV* La Sofroniftict > q Morti Potfìa , e addetta 
„ • ' " ~ ~ ‘ - 1 a re- . - 






«<# »» s . 
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DIVISIONE DI LIRICA , ro ? 

# .regolare i noftri coAumi • Orario tra’ Latini e 
TÌéiie Odi , e nell’ Epiftole ne ha dati non pochi 
èfempi : tra noi il Chiabrerx , il Mentirli , il Ft~ 
bica}.*. A quella fi riferilce ancora là Varamiteti- 
tS'j- & fia Confolatoria . , qual è tra’ Latini il . Poema 
éfi Vedane ^ Hbinava.no a Livia Augufta, il qual è 
Volgarmente ad Ovidio attribuito, e tra gl’ Italia- 
ni quello del Met afta fio a Maria Terefa Augufta* 
^V- Tecnica io chiamo 'una Poe fia , che tra gli 
Antichi era in ufo, deflimta a fòllevar gli uomi- 
ni nelle loro fatiche* Al qual propofito è da fa- 
pere, che arte non v’ era tra’ Greci , la qual non 
avelie una particolar canzonetta, ch’era dall’ Ar- 
tiere cantata, mentre in quel meftiere fi affatica- 
va* Nè fido i Teffitori, i Fulioni, i Lanajuoli, 
ina i Rullici .ancora in mietendo, trebbiando > 
peltando 1* uve &c* avevano le loro Canzonetse *, 
Età un taf cómpdfrimento diretto al Nume tute- 
lar di quell’ arte, e nueftrevolmente trattando le 
cole a tal arte appartenenti ? pregava la Deità 
protettrice, che i /udori ? eh? fi fpargeano, non 
cartellerò inutili *. Il metro , e la Mufica di così 
fìtto componiménto erano adattati a’ moti, che 
l' Artiere era coftretto a fare * Quindi fi vede di 
quanto lòlliev o effer doveva una Pocfia di quella 
natura, e che poche potean pareggiarla. nell’ uti- , 
liti, e nel pregio • Il Vantano dodici vaghilfimc 
VJenie latine fu quello piano compofè : che Ilenia, 
o Cdtabaucalefi era detta da’ Greci la Canzonetta 
cantata dalle Balie nel cullare i bambini • Pur 
troppo ^ dell’ Umanità benemerito /ària quel Poeta, 
che in Italia fòmiglianti Poemi introducefle * 

VI* Dell’ Elegiaca, fi parlerà jielTArtic* XXV* 
VII* La Funebre finalmente deplora la morte 
delle virtuo/è , e deìle care perfòne * Gli Antichi 
nelle loro funebri pompe tante fòrte di Poemi 
adoperavano , che a volerne diftintamente favella- 
re 
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fio iu. -^ELLÈ-LHTTEIUÌ 
re ormai lunga riufcirebbe la piefience Appendi- 
ce- Tali frano gli Epicedi , le T^enie , gli L,pÌ- 
tajfi ? gli Epigrafi . In Italia le compofizioni , e 
le raccolte funebri fono troppo ovvie , per fermar- ’ 
fi a parlarne più oltre • Ricorderò folo al Lettore 
la Canzone del Bembo per la morte del Fratello - 

XXIV. 

Z^e' pih celebri Poeti Lirici - , ri 

3^4. TL nome di Pindaro è anzi il nome del Pen- 
i tufiafino medefimo , che quello d’ un Poe- 
ta • Orario parla di Pindaro con uno ilupore , die 
pruova l’alta idea, che ne aveva- 

3 jj-. 'Ptndaro era nato a Tebe in Beozia, pbo- 
anni prima di N- S- Quando Alejfandro rovinò 
quella Citta, volle, che la cafa, in cuLquefto 
Poeta avea lòggiornato, fotte conllrvata- 

Molte ragioni concorrono a far- comparire 
ofcure, e diffìcili le Odi di Pindaro , i- La gran- 
dezza medefima delle idee , che contengono i* 

L’ arditezza delle maniere- 3. La novità delle 
parole , eh’ è fabbrica fovente pel luogo medefi- 
mo , in cui le pone. 4. Finalmente Y erudizio- 
ne , ond’ c pieno , erudizione difviata , tirata dal- 
la Storia particolare di certe Famiglie , e Citta » 
che hanno avuta poca parte nelle rivoluzioni co- 
nolciute dell’antica Stòria* 

3 j-7- Ha Pindaro affai meno voli , che comu- 
nemente non fi crede- La gloria degli Eroi, che 
celebra , non era una gloria propria dell’ Erse 
vincitore - Appartenea di piena ragione alla fua 
famiglia , e anche più alla fua Patria - Il perchè 
quando Pindaro trattava quelli figgerci in appa- 
renza ftranieri a quello della fua Ode, era meno 
un traviamento di Poeta, che un effetto dell’ arte - _ 
3 j , S- Si può vedere nelle opere del ho ile. tu la ; 

di- 


DE’ PIU’ CELEBRI ec* rct 
dìfputa tra lui e ’l ! Ferravi* Tulle Odi di Vinteti 
re . Tutxo il vantaggio lo ha riportato il primo y 
e la gloria del Poeta greco è ihta renduta Tupe- 
xiore ad ogni attacco,, col qualejì cercava d’ of- 
curarla * 

35-9. I nomi di alcuni Lirici anteriori a Viti— 
darò fono famofi , ma le opere Tono per Ja- mag- 
gior parte Tmarrite • Alemone fu celebre a Lace-' 
demone , Steficoro in Sicilia * Saffo fece onore al 
luo feffo , e diede il Tuo nome al verfo Saffico 
da lei inventato ..(<*)• Era dell’ ITola di Lesbo , 
come -dicco , che fiorì nel tempo ilei fo , e fu in- 
ventore del vedo Altaico , il più maeftofo di tut- 
ti i verfi lirici * 

3 60* Anacreonte di Teo, Citta della Jonia , fi 
ei;a: rendùto celebre parecchi Tecoli innanzi • Fu 
contemporaneo di Ciro , e morì nella Tetta Olim- 
piade di ottantatrè anni • Ne refta tuttavia un ba- 
ttevo! numero di Tue Poefie , tutte Tpiranti piace- 
rei,, e balocco • Sono brevi , e il più /brente non 
altro, che un fentimento graziofo , un’ idea dol- 
ce > 3 juu complimento dilicato, volto in allegoria; 
/qncr grazie lemplici, naturali, /èminude* 

$j 5 ì* Le Poefie d' .Anacreonte fono imperfetti/fi- 
mamente recate nelle traduzioni in verfi datene 
da^- Signori de la Foffe , e de Longe pietre (b) • 
Quella di Madama Dacie? , tuttoché in proTa, più 
lì accolta all’originale* 

<. 3 

- — .■ — — 

'>***•• 1, .!.«■' t 

) Le dqune di quello nome furono due, ed ebbero, 
la medefima Patria , e il medefirno valore in Poelìa , ma 
divér/ìifimi collumi. 

tH ) Ini Italiano al contrario non v’è Autore, che fi* 
fiato da tanti valentuomini, e cosi bene volgarizzato, co- 
me ydnacreonte., Per chiarirfene ballerà dare un’occhiata 
all* •Anacreonte in verjì italiani da Varj , colla giunta del 
Teflo greco , e della ver/ìone latina , in Venni* 17 jtf. iii 4* 

La 
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* 3 Ornato il primo > e/1 folo de' Latini | 

die Iìcl riùfcico perfettamente n eli' Ode , s' era | 

pieno adla lettura di tutti i Lirici greci : onde • | 

ne ha, fecondo i luggetti, tutte le gran qualità 
Sol qualche volta fente dell’arte, e dell’impegno:- . 
d’uguagliare i fuoi modelli. 

3^3* Si può applicare alla Lirica d’ Oracoli 
1 . quel, che ha detto egli fteflo del Delfino , che * 

raflembra un fiume , il quale or placido in raez- - i 

zo alle lue rive fi avvanza lènza ftrepito verlò il k 4 

mare; ed ora, quando i torrenti hanno ingrofiato | 

il fuo corlò, porta feco i (affi difvelti, gli alberi | 

sbarbicati, le mandre , e gli abituri de’ contadi- 
ni j facendo rimbombar da lungi le forefie , e i | 
monti • - , • • ' l 

' 3^4* Malberb* è il primo, che abbia moftrato-*- i 

in Francia 1 ’ Ode nella fua perfezione • I Lirici 
precedenti aveano ballevole ingegno, e fuoco; ma 
erano farlingotti di Latinifmi, e d’ Ellenilmi in- ; 
'digefli, è duri, franimi fcliiati di arguzie, di bi- ' 
{Ucci, e di rodomontate. Il Malberbe ridufle tutto, 
alle regole del dovere ; volle , che fi parlafie con 
chiarezza , proprietà , e decenza ; mi/è della gra- 

" v 4 . ' •; • ' .zia 

— ■ - ■ - - -, 

- f 7 

Le Traduzioni italiane, in quella edizione comprefe, fo- 
llò di Bartolommeo Cor/ìfii , dei Rcgnier , di <A lejfandro Mar~ 
chctti , due d' ^Anton- Maria S alvini , ed un'altra d* un Ano- 
nimo. Prima di quella veneta edizione, un* altra n* era • , 
fiata efeguita nel i7$r. in 8. in Milano, colie traduzioni 
di Claudio Stampa, dell’Abate Lorenzini , del Ciappetti , 
dell* Abate Salvi , e del Petrofellini . Abbiamo in oltre una. 
Traduzione di Paolo Rolli , in commendazione della quale 
balla il nome dell’ Autor fuo. Ella trovali tra le altre ope- 
re di quello Poeta imprelle in Venezia nel i7^r. Cidatmo , 

Orio Pallore Arcade, ne diede altresì in Venezia nel 175$. 
jn 8. uiT elegante traduzione , nella quale ninna Oda del ' 

• '' ^ greco Poeta Jia meno di due differenti verlìoni , ed alcune , 

fei , otto , e fino a quattordici ne hanno . >Jon parlo d* un 
altro formicajo di Traduttori, t quali non tutto ciò, che 
nc rimane d’ sAnacreonte , ma qualche parte ne transitarono . 

» \ 

/- « 
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DE’ PIU’ CELEBRI ec- m ^ 
ih , ne 1 fuoì verfi , fu in una parola il padre .del 
buon guido ftella noftra Poefìa ; e le Tue leggi at- 
tinte dal buon fenfo, e dalia natura, fervono tut- 
tavia di regole, eome lo ha detto il Defpr'eaux , 
anche agli odierni Autori . , 

c* 

3<5f • Il Rjtcan ha fatte alquante Odi altresì • 

La forma n’ è dolce, corrente ,. piana ; il guidava 
la fola Natura • Ma le co fe non fon ferrate sì 
bene , come quelle del Malherbe ; e come non 
avea ltudiato- i fonti , non ha femore nella fodah- 
za abbaftanza di quel pefo. , che dà confidenza. 

^66‘ A’ dì noftri e venuto il celebre Rouffem , 
il quale per la forza de’ Tuoi verfi, la bellezt - 
di fue rime, il vigore de’faoi penfìeri, ha quaft 
fatto dimenticare gii Antichi, abbandonati fòprac- 
tutto da coloro, la di cui dilicatura fi offende dei 
vocaboli fbntii • Roitffkau -è ammirabile ne’ funi \ 
verfi -, il fuo lìdie è fublime , e perfettamente fo- 
lèenuco ; i fuoi penfìeri fono ben cònneflì , e com 
tinua il fuo edro colla defili forza dal principio 
fino alla fine. - 

357 . Non è tuttayolta lènza difetro , anche nel- 
le fye compofìzioni migliori; conciofiaehè quelle 
degli ultimi tempi di fua vita fono molto infe- 
riori alle altre . Non ha Tempre abb adanza di quel 
pieghevole , di quell’ arrendevolezza , che dà la 
grazia, e fa giocare i membri eoa agilità. Non 
fi può portare delle Poefìe di Ronfici » pi>, foHJo 
giudìzio, che ha fatto il Signor Duca di Tstfver- 
noti in un fuo eccellente pezzo di critica, che fi 
trova inferito in più Raccolte ( a ) . 

3 6%' Il Lirico facro è infinitamente da piu di 
tutti i profani. DAVIDE ci può badare per tut- 
ti i Greci, e per tutti i Latini. Il bello ideale 

^ delle-;:-. 

(a) Io l’ho meflb nella mia UbttlU'du l‘arn*n' ; L Jom. 
IV. p. 177. e feg. Nota deli' ^intere . 
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-114 BELLE-LETTERE 
ideile Odi fi trova ne* Tuoi Salmi realizzato * Il 
grande, il dolce, iJ veemente, tutto vi fi trova 
.nella piu alta perfezione . Che (irebbe , (è noi lo 
poteflìmo gallare perfettamente, e nella Lingua 
originale , la più energica di tutte le Lingue ! 


< * w* 


xxv. 

. • i Af * V; • « ... *• . 

I» Dc if L i’ ; 

'u<- '&&W- N # ^ f 

jtfp* T -Elegia è coniaerata a’ movimenti ^ del 
t \\é cuore, e può elfere avuta come una 
dipendenza dell’ Ode* Quefle due fpezie di Poe- 
fia hanno la medefima materia* con quella fola 
di ver fica ^ che l’ Ode abbraccia i {entimemi di* 
tutte le lpezioj e-di turt-i i gradi, e l’ Elegia li 
reftringe a (ènrimenti dolci* v 
■- 370* Predo* p Latini al noròe ^Elegia dipeò* 
dea dalla forma tfcl Poema noameno *phe dal* 
fondo* delle- colè * ; Chiamavano * Voema Elegiaco' 
quello r -• eh’ era in verfi elàmecri e pentametri al- 1 
ternati» Tra noi, come non v’ è forma particola* 
re per quello genere di Poefia, non fi diilìngue 
le non per la natura del fentimento e/prefibvi, 6 
(\ riilringe quello fornimento al dolore ( a ) . 

. «. » i • i* • ' j * • * » 3 7 ^ * 

*■■■ • 1 ■ « ■ 1 1 ■ 1 . ~ . ' " g 

^ 

(a) Dal che agevolmente derivar li po Afono le leggi d| 
quello tenero Poema . Egli ammette tutte le più forti figu- 
re , che fervono a paleiare il dolore , e propagarlo in al- 
trui; ma odia i penfìeri ricercati e affinati, e l’efatra ar- 
monia del numero; /ebbene la ina elocuzione debba edera 
puriifima. Tn fomma il fuo ftile vuol edere animato £ na- 
turale, negletto, e terfo* La ragione di tai precetti è ben 
chiara - Chili lagna da con tutto Io Ipirlto intefo. a muo- 
vere a compadrone chi afcolta , e a uerfuaderlo della ra? 
gionevolezza del proprio dolore, onde la coutenztQii del 
luo fpìrito gl* impedifee di penfaré a ben tornire i fuoi ' 
penfieri , e a ben dilpor le parole, al che bada folo chi 
parla d 1 animo tranquillo . Vvidìo' li rendè inferiore a 77- 
kuUoi e a Properzio , per avere . Icrupololàmeiite : ridretto 
ogni penderò ne* cenfini d’un didic#, ed evitate la finco- 
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% tv t Le già. xìc 

A ] er ^ ee V Eie g*« i capelli fciolti - vaoJ 
-«fere negletta , a bruno , metta , e gemente 

f . ’lonJ lf «T r° V “ bU0M , a ' SÌ ' hmcc '- 

le. borio ii p lu fopite, e languide. Madama 
Deshoulterts , ^ e Ja Concètti de U S^o vanno Tr 
h maggiore ,n quello genere di Poefia. ^ 

-JSP ' E T ^ Che non ne «iU-altro che 
quella y . eh c nell Andromaca d' Euripide . Ma ab 

bi^no tuttora quelle di tibullo , di 
d Ovtdio , celebri per quefto capo tra’LaS k 
« e naturale, dolce, elegante» Properzio è 
piu ferino, anzi alquanto duro, perché troppo e 
rudito . Per conto t , fi fa, che^ fo^dl 

fetto * 1 aver troppo fpirito, * fupporae tropo» 
poco nel Tuo Lettore. Dice tutto -quel che fi p«ò 
e però dice troppo .,*( «.) ' 


. .f 


* 73 ' T A Poeto vedutafi firt qui regnata peto 

Sfritti f P^%t 

nare e abbellire il Verò.Vfnàa fejT Ara ’ ? 
tare di f«e ragioni. f punCo fca ^ 

tV . ' V v *"•" 

2 — ; — : 1 :- " $74** 

S’pentSSi*,^ osi^allfa'^ltcV * nel fin® 

monia. Ma oltre c& con irffte rfHv , che ^ ar- 

ili egia un improprio ftilc ■ n on efcnJ'^Trk ? 8 ‘ " è ,)e ^* 
ti di guardar» d» che fi éasfdò c2 |; d ® P p ^ i e J >«* Aatfceil- 
fìma eftenfìone 3 tutti i Den/ìari • ’t - e , ^ * ,^* re ««a mede- 

i^ij *»c«k£r Itìf: rta *■ E - 
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Il f , belle-lettere * 

374. Quello genere c una cotal ufurpazione 

fatta dalla Poefia falla Prolà, il cui fondo natu- 
rale è E i Irruzione ; conciofiachè e (Tendo più libe- 
jra nelle Tue efprefiioni , e nelle Tue maniere , e ' 
non avendo la fusgezione dell’ armonia poetica., 
le toma più facile di rendere chiaramente le 
idee, e in conferenza di farle paffare quali fono 
nello fpirito di chi i’Jìftruifce . ' - * - 

37y Uomini, che accoppiavano a un tempo 
e le cognizioni > e il talento di far veri! , - hanno 
intraprefo di velìire dell’ efprelfione , e delle gra- 
zie della Poefia, materie , eh’ erano di pura dot- 
trina • Indi nacquero le Opere e i Giorni d’ Epo- 
do , le Sentente di T eognfde , Ja Terapeutica di 
T^Jc andrò , la Caccia e la Vefca d’ Oppiano , il Poe- 
ma di Lucre%io folla Tritura, le Georgiche di Vir- 
gilio , &c. 

375. In tutte quelle Opere non v’ha di poeti- 
co Te non la forma . La finzione non fomminilfra 
le colè , è la verità ftefla, che parla. Il puro 
didascalico è la verità tnejja in verjo • Il puro 
poetico è la finzione mejfa in verfo . 

377. Tra quelli due ellremi ci ha una infinità 
di mezzi , ne* quali il finto , e ’l vero fi confon- 
dono, e foccorrono a vicenda, e le Opere conte- 
nutevi fono poetiche, o didalcaliche , più o me- 
r' no, a proporzione del più o meno , che v’ è , di 
'finzione, e di verità* 

378- La Poefia didafealiea ha tante fpezie, quan- 
ti generi ha il Vero* 

3 79,- Si poffono appellare Poemi fiorici quelli > 
che non espongono altro che azion , ed eventi 
reali , e come fono accaduti peli’ ordine natura- 
le 1, lènza difjxjrne le parti lècondo le regole 
dell’Arte , e lènza elevarli fopra le naturali ca- 
gioni • Tali fono i cinquanta Libri di Ttynno fol- 
la vita e le .gefta di Bacco , la Par foglia di Lu- 

i. -■ 5 


Digitized by Google 



DELLA POESIA DIDAS. : ny 

catto , la Guerra punica di Sili» Italico , ed aici>' 

ni altri (a) • 1 * - '• 

380. I ■'Poemi filofofici fono quelli, che confi- 
ftono nello ftabìlimento de’ prineipj di Kifica, di 
Morale , o di Metafilica • Vi fi ragiona , vi fi al- 
legano autorità , eferapi , fi deducono confèguen- 
ze ¥ Tal è il Poema di Lucrezio , e F Anti-Lucre- 
•zio del Cardinal di Vol/gnaC) il full’ Uomo 

del Tope &c* (b) • 

381. Fi- 


f( <» ) MF contenterò in quella , e nelle due fegueiiti claf- 
fi di Poemi Didafc dici , di far menzione folo di alcuni 
tra’ migliori , che vanta l’ilalia. A quella prima clafife ap- 
partengono, il Decennale primo, cioè , Compendio delle cofe 
fatte in dieci anni in Italia ( cominciando dal 1495- ).d» 
Niccolo Machiavelli . A quello lìegue il .fecondo Decennale, 
entrambi in terza rima, e vanno fra le altre opere dell’ 
Autore impreffe in Francfort , e in Ginevra. Ma il fecon- 
do Decennale non è intiero. Il Diluvio Romano di Lotici 
Alamanni , in verfo fciolto: va tra le altre opere dell’ w^jf- 
lammani ■ Narrazione delta morte di S- Giovanni Battila, 
Poemetto ( di un canto folo ) di Gabriello Chiabrera , Fi- 
renze 1602. in 4. Sulla Qiofira fatta tappe e/in tare nel I4^5>. 

10 Firenze da Lorenzo de' Medici, Poemetto d' Angelo ro!i~ 
zi ano Venezia IJU. Fafti di LODOVICO X IV. Bologna 17OÌ. . 
in 4. £’ lavoro di dodici Poeti bolognelì, tra’quali il 
Marchefe Orfi . Eujlachio Man fredi , Gregorio Ca/ali , il Con- 
te Sacco , Pirriacapo Martelli &c. 

f b ) Qui li appartegono 1 feguenti Italiani poemi .11 
Te foretto di Brunetto Latini , che fu a ragione paragonato 
dal Cafitlvetro agli aurei verlì di Pitagora , e a quelli dì 
Focilide . La Loica, Commedia di' Silvio Trtmmtfio (cioè, 

11 Conte Sottovia l Mantova 1741. in 4. Chi dimanderà 
perchè il Sig. Conte li dilettalfe di chiamare Commedia 
quello fuo Poema Didàfcalico, non avrò da ms. rilpofla', 
fe prima non mi dirà perche ' Dante chiamaffe coti il fuo. 
Delle Meteore libri tre , Poema Filofofici di Già: Lorenzo 
Stecchi , Lettore _di Filo fu fi a nell' UniverfiSi di Pi fa, colle 
annotazioni del Dottor Girolamo Giufiini , in Firenze iyi6. 
in 4. Di più il Componimento Paftorale Filofofico del Sig, 
Abate Mattia Damiani Accademico, Fiorentino , e Apati- 
ca. E’ Poema Aftronomico fulLe fa li lunari, e la pluralità' 
de’Mondi, e va nel tomo XXXVII. degli Opufcoli Caln- 
geriani . Io però avrei dello fcrupolo a diftornare i Pallori 

F 1 dalle 
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MS B E LI E-L ETTE R E - 
j8r‘ Finalmente fi chiamano Semplicemente. 
Poemi Di daf calici quelli , che non contengono, fe 
non fe offeryazioni relative alia pratica , precetti- 
per regolare qualche operazione, iL di> cui fuc- 
ceflo ha meftieri d’ eflère aflicurato con precau- 
zioni * Se ne hanno eccellenti' in quello genere , 
come le Georgiche di Virgilio , la villa, del Padre 
Vani ere , i Giardini del Padre Rapin , le Arti 
Voetiche d 'Orario, del Vida , del Bàileau' &c- ( a ) 

3 82- Quelle tre Ipezie di Poemi non fono sì, 
difparate , ehe non fi porgano talora un vicende- 
vole foccorfo.- Entrano Sovente nel Poema Fiiofo- 
fico fatti fiorici', ed ©nervazioni tratte dalle Ar- 
ti, e leamhievolfnente i Poemi fiorici , e Dida- 
fcalici ammettono ragiònamenti , e principi. • Ma- 
tjù prefiarjze conftituifcono il fondo deh genere.- 
383. Anzi la finzione non è bandita, da sì fat- 
ti Poemi » Il Poeta fr ìafcil qualche volta tras- 
portare ad arbitrio di fua fantafià. , e inferifce 
epifodi ; quali fono le Favole à' Arifleo , e à'Orfco 
nelle Gtorgiche ... Ma quefii- pezzi; di» puro oma- 

' mento 

. ; - 1 , • 

dalle loro facende, per fargli Concorrere a ima Cattedra 
dì Fifica ; e a toglier loro di mano il vincaftro, per fofti- 
tuirvi un .TelefCopio . Nè -mi fi opponga, che' 1 ’ Aftrono- 
iqu riconofca la fùa origine da’ Pallori della Caldea • Quan- 
do in bocca a’ Pallori fi metteflero cognizioni come quel- 
le,, che quei baoni Padri dell’ Aftronomia pofledano cogni- 
zióni a occhio nudo acquili ate, il inio Icrupolo tacereb- 
be . Ma tornando in via , polche, fi è nominato li gran 
Dante, ove defideraflè di entrare aneli’ egli iu quella claf- 
ie , quanto a me , farebbe il ben venuto . 

(a) Qui va ricordata l’Arte Poetica del Me tròni , im- 
prefla in Roma nel 1 69Q. iu 8. con dotte annotai ioni '. Le 
Api del Rnccellai , e .la Coltivazione dell’ Alamanni , che 
ufeirono infieme da’ pregevoli torchi del Cornino di Padova 
nel 1718 . in 4 . Il Canapa jo del Bnruffdldi , colle annotazio- 
ni dell'Autore, in Bologna nei 174 1 * in 8 . La Caccia di 
Valvafone colle annotazioni di Olimpio Mareucci in Bergamo 
159*. in 4. 1 Canarini in Verona 1718, ili 8. il Conte Ig’.a- 
tio da Per/ìco il’ è 1 ’, Alltore,- 
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DELLA POESIA D 1 DASO 119 
- mento non impedirono, che la totalità del Poe- 
ma non fia nel genere didascalico • - ; 

4 * I "Poemi Diàscoli ci, hanno , come tutte le 
.Opere, un cominciamento, un mezzo , ?é un fi- 
ne • Il /oggetto vìen propolto 5 trattato , e finito * 
j Poemi fiorici hanno azioni , e paffioni, e attori 
.come i Poemi di .* finzione * Ma i Poemi Filolbfi-' 
ci 5 e quei di pratica, non ne hanno* Quelli" r£- 
fcaldano il cuore, quefti illuminano la mente, o 
friggono le attive facolta . . . 

. jSj'* I Poeti Didalcàlici ad efempio- degli al- 
tri ? invocano le Divinità ; e credendoli elàudici , 
prendono il tuono d’uomini i /pirati • Su- tal fùp- 
pollo lon fondate tutte le regole del Poema Di- 
dafealieo , quanto alla forma *' t 
) 3 86* Quelle regole fono generali, o particola- 
ri* I^e prime fi poflono ridurre a tre- x. Nafcon- 
der T ordine fino v a ;vun certo punto* Il Poeta fa 
fèmbiante di lafciarfi portare dal Tuo ingegno > lèn- 
za curarli delle aleggi del metodo * Tuttavolta. il 
.dilordine , che a le permette , concerne lolo le 
piccole parti > nelle grandi egli fiegue. neceflada- 
mente F ordine naturale * 2* Inneftar cole llranie- . 
jre aliuo fuggetto, per abbellirlo , e .lofteiiere Fat- 
tenzion - del Lettore * Tali fono gli epilodi già 
mentovati* 3. Arrogarli tutti i privilegi* dello ftil 
.poetico, le metafore, gli epiteti, le maniere arr 
•dite, le corruzioni licenziofè, le figure 41 'paro- 
4e , e di penfieri . r * r . . v . 

n 3S7. In generale i Poeti Didafcalici prendono 
; tut ti i mezzi , che filmano propri a , perfuadere 
a* Lettori, eflfere una intelligenza più die umanap 
che loro parla, a fine di Torprender così il loro 
fpirito, e fignoreggiare la loro attenzione* L'Ar* 
,te Poetica d ' Orario , benché fcritta colla maggio- 
ice femplicìci > non ,è contraria a quefto princi- 
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pio* Il Poeta comincia d’ un tuono elevato > & 
dà i Tuoi precetti da interprete degli Dei* 

$88* Oltre a quelle regole generali, la Toefia- 
Dì daf calie a ne ha delle particolari, die fi rappor- 
tano alle lue diverfe fpezie *• Il Poema florico ha 
il diritto di fegnar piu vivamente i tratti , di far- 
gli più arditi, più lùminofi* Si fiippone una Dr* 
v in ita , che dipinga* Il Poema Filo/ofico dee ten- 
dere principalmente . ali* Hlituzione", eh 1 è il fine 
ideile Scienze • Quindi il metodo vuol elfere più 
•fenfibile che negli altri Poemi; ed è men ’pcr- 
meflb d’ inferirvi digreflioni, che impedirebbero» 
di ieguire il filo del ragionamento* Per ultima 
ne’ 1 Poemi, che contengono precetti la brevità fo^ 
pra tutto piace, e s’ammira* 


xxvrr*. 


Bella Satira* 

$8#* T A Satira non ha tempre avuto lo 
: ‘ . 1 -J fondo, nè Ja fiefla forza in tutti itenm 
pi* Enfiata diverfa tra v Greci , e \tra* Romani ; c 
preflò quelli ultimi è fiata a cambiamenti sì An- 
golari foggetra, ch’egli è quafi imponibile il le** 
guida in tutte le lue variazioni* 

390* Tra* Greci era uno Spettacolo, che tene- 
va una forta di mezzo fra la Tragedia, e laCom-_ 
media * Era. caratterizzata da 4 5 Tuoi Attori • Non 
eran quelli nè Eroi , nè Dei , nè Uomini 5 s’ im- 
piegavano pedonagli , come un Tol/femo , un S /fi- 
fa , &c* Altro non ci refta di quello . genere di 
Dramma , che H : Ciclope d’ Euripide *. (<r) 

V 391* I 

— 


(4) L’Aiitfrhìtà due diverfiffimr poemi falirici conob- 
be , Timo alla Lirica (del quale fi tratta nel; prefente Ar- 
ticolo) l’aitrd alla Drammatica * appartenente. Quello, 
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DELLA SATIRA. i*t 
% 391- I .Tofcaùi recarono la Satira a Roma ; 
ed altro allora non era, die una forca di canzone 
in dialogo , di cui rutto il merito confiftea .nella 
' forza, e nella vivacità delie rifpofte • Si vuole , 
che follerò fiate chiamate Satire dal termine la- 
tino Satura y che lignificava un deliro , nel quale 
li offerivano agli y Dei tuate le forte di frutti in- 
lleme * ' - ^ . ? 

392. Livio Andronico y Ennio , Vacuvio , e Vxr~ 
rone apportarono diverfe modificazioni alla Satira 
L’ultimo le diede il foprannome di Menippea, a 
cagione della fomiglianza, che vi mi le, con quel- 
le, di Menippoy Filofofo greco* Era un comporto 
di verfo e profa * ^ * 

3 5^3 » Finalmente Lucilio fifsò lo fiato di quello 
Poema, e lo preferito qual ne lo diedero Orario y 
Perfio , e Giovenale , e quale in oggi noi Io co* 
nofciamo • Allora la fignificazione della voce Satira 
cadde falla mefoolanza delle colè , non fu quella 
delle forme • Le Satire divennero realmente ut* 
ammaflo confufo d’invettive contro gli uomini , 

* ' . 1 con- 


* • 

( ufitatiilìmo tra’ Greci)' perchè atft Dramma era pieno di , 
motteggeria è di Tali , fu chiamato Rappr e fonazione Satì- 
rica , o pur Satiro '( non già Satira )-eflendo i Satiri tenuti 
per folcimi motteggiatori e b’fLrdt : e però il Coro era 
onninamente di Satiri in quello Dramma. Quando dunque 
fi avelie veduto far menzione di quello greco poema, bi- 
sognava farlo , mi penfo io , dove fi trattò della Dram- 
matica: giacché ninna conheflione ha Colla Satira latina * 
della quale nè il nome, nè l’idea derivò dal Satiro de* 
Greci . Len aveano cofloro un’ altra fatta di poemi , che 
meglio per avventura entrata farebbe in quefio Articolo 
ciò è il Stilò , che corrifpondea per appunto alla Satira de' 
Latini; di modo che Sanofaae t che fu Sillografo, è da 
Apule jo chiamato fcrittor di Satire- Quinti fi «no dunque 
poneva una. vigna quando 1* inveuzion della Satira attribuì 
a* Ratini • < ' . , ' , 

F jr 
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contro i loro delìdexi, timori, /degni, / folli alle- 
grezze, intrighi (a). 

5*94* Si può dunque definir la Satira ,, un Poe- 
ma nel quale fi attaccano direttamente i vizi de- 
gli uomini «s. Per tanto , a parlar propriamente , 
non è che ma difcqrfo. me/To in verfi , Quando fi 
e/ìga , che il fondo /felle colè in un’ Opera di 
Poefia venga creato, finto, ideato dal Poeta , la. 
Satira non è .un Poema , come, lo è l’ Apolo- 
go-, l’ Egloga , la Commedia , la Tragedia , 
i’Epopeja* ... 

395'.- Là Satira differì Ice dàlia Commedia in- 
quanto che quella attacca, i vizj degli uomini di- 
lettamente , e quella obliquamente. , e come 
dà lato • 

, , i<} 6 - Come vi fono due forte di vizj, gli uni' 
più gravi, gii altri meno ; vi fono. ancora, due fot- 
te di Satire-, l’ una, che /ènte di Tragedia , ed 
è quella di Giovenale; l’altra. è quella d 'Orayo^, 
che fente di Commedia., ’ , 

597. Diverfi condimenti poifono dominar nella; 
Satira ; ora il fiele , or 1 ’ agrezza , ora il Tale ; e. 
quello è più o meno piccante*- 

jo 8* Lo fpirito , che anima ordinariamente il 
Satirico, non e quello d’ un Filofofo, che., fenza. 
ufo re di fua tranquillità ,. dipinge lé bellezze del- 
la virtù, e la deformità del vizio nè quello di* 
un Oratore, che pièno d’un bei zelo vuol rifor-. 
mare gli uomini, e ricondurgli al bene ; nc quel-. 
k> d’un,. Poeta, che. bada.. /elianto a farfi ammira.- 

re ,. 


(**■) Quidquid aguut homines-, vetuoi, timor », ira, », 
*olnptas .r. 

Qaudia, difcurfijs, noflri eft farrago libelli », 
ilota? d«U’±dnurci>. 
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re, eccitando il terrore , e la pietà , nè quello» 
d r un MiTan tropo , che odia troppo il Genere Ui na- 
no , per volerlo l'endere migliore * 

399* Il Satirico fembra covrirli dell’ intere fiè- 
della virtù , per avere il piacere di lacerare il vi-* 
zio •• In. quello Pentimento entra della 1 virtù $ e 
della malignità ? dell 3 odio contro il vizio , e al- 
meno del difprezzo per, gli uomiili , del defiderio 
di vendicarli * e un cotal difetto di non jx>terk> 
fare che' a parole • QUeilà è ridea., che fembra 
rifultare dalle Opere y nelle quali è più» diftinto» 
il carattere fatirico* . ’ v 

i - 400* La Satira difterite ancora dalla Critica* 
in quanto che quella ha per oggetto il contèndi 
-pure' le idee del buono , e- del vero nelle Opere 
ingegna y e 'di luito , lenza, alcun rapporto 
<£&> Autore y ferirà Recare o i fedenti , o le quali- 
tà per Zonali ■? e la Siiirx cerca di piccar l’uomo 
*tìe(fo> . e ne inviluppa ir lineamenti io un modo 
ingegnofò* per procurare ai Lettore il piacere di 
•non comparire d v approvarne ’chè lò (pirico. 

401^ , Tuttoché tai fòrte & Opere fieno d’ u» 
carattere condannabile , fi polfotto peri leggere eoa 
frutto • Vr fi trovano principi eccellenti per 
coftuniry pitture vivaci* che rilvegUano Ma 1? 
geiidole bifògna ftar guardingo, e prefemrfi d; 
ìpi rito contagialo del Poeta , che ci renderebbe 
malvagi , e ne farebbe perdere una: virtù y dalla 
quale dipende la noftra felicità > e quella d altru* 
nella Società * j ^ 

402* La forni a della' Sari ra è abbafianza ridif^ 
ferente per sé fteffa * Tal volta è epica , , tal altri 
drammatica * il più fovente & didafòalfea 
porca ri nome d& DSfòorfò^ora^ Atetip d’ Epffiol^# 
Tutte quelle forme non fan* nulla al • fendo * db? 
che lev a dettato lo ipirito d 3 invettivav >• • * ' - : 

• v * J ‘ ^ A * .* « ,.£‘ •'» « 

fé A P* 
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A P P E N DICE 

K •' V 

« 

Ideila Satira, Itali atra- 

» 

« 

/ 

A Vendo gl’ Ingerii d’ Italia recato alia Sattr* 
nuove bellezze fopra quelle , end* era Ita», 
dagli Antichi dotata ;• quindi per accennar epi- 
che cola diftintamenre d’ella Satira. Italiana * a nie 
pare di poterla comodamente in quattro Ipezaer 
dividere , cioè in Seria , Seriogtocofa , ótocoja » 
ed Iranica * Per intelligenza della qual («vinone ta 
l’uopo riflettere, che qualunque -vi#) oltre alla, 
’&a 'maligna natura, onde- naleono talvolta funeite 
conlèguenze , rende ancora ridico)/ cm lo- .pofl*&- 
de • Satira feria dunque io chiamo quella , che 
mette ifa-moftrail vizio, e/fuoi nocivi effetti* 
lenza eonfiderarne il ridicolo > Sottra gioctfa per 
oppofto è quella , che il vizio dal folo 

afpetto , che lo rende *ì dicolo, fenza inveire con- 
tro là natura; e ie {«nette conferenze di quel- 
la. ‘Nella prima dee regnare una continua invetti- 
va. nella feconda «n continuo rifa* Se ora la ma- 
ligniti, orti il ridicolo del vizio ci efpone , -alter- 
/ mando P invettiva, e il tifo , allora Sottra feria- 
gioco ft è da me appellata; ed Ironica finalmente.» 
fe ltóa *1 vizio in modo, che il lettore abpìail 
macere di accorgerli della fallita di quelle, lodi j, 
alla qual Satira è eflenziale una continua ironia ^ 
Nella Satira feria , che è quella di Giovenale , u 
diftinfe in Italia il Mach* Mfmari , le cinque 
Satire del quale furono imprelfe in Amaer dam 
nel in 8* Non niego io già , che queit* 

Satirici non nudino qualche volta festevolmente^ x 
denti, e con fomma grazia f ma ciò » di -rado 
accade , ,che non. dobbiamo pentirci di ^avergli 
polli iu quella elafi** La Sertogiocofa, ohe e^ quella 




- . . DELLA SATIRA • iif 

tfVrayoy fu maeftrevolmente adoperata dalF Arre- 
fio , dai Soldmt , da Vrer Jacopo tifarteli/') N e dal 
Menatili • L’ Autore de 1 duo dilicatifllmi poemi in- 
titolati il Matti™ y e il Mezzogiorno ha incoili- 
parabilmente maneggiata a*, dì noftri la Satt- 
va ironica • / 

- Ma dilla Satira gioco fa, , eflfendo produzione tutte 
- Italiana, fiam* lecito di arreftarmi alquanto più y 
per ifchizza^ne una breve ftoriz • Quello genere 
di Satira, che’ fi avvale di uno fi ile Tempre riden- 
te, e pieno di riboboli, di proverbi, e di piace- 
voli motti, nacque di buon* ora in Italia • Anta- 
nio Pucci però, che verfo il ijyo» fioriva in Fi- 
yznze Tua Patria , riu lei in quella Satira , meglio 
di ogni altro prima di lui. branco Sacchetti , na- 
to in Firenze verlb il 133$% le aggiunte sì nuove 
grazie. , che fu reputato il Padre di tal Poefia • 
'IVta r il Burchiello vi ..nula poi 1 tanto felicemente , 

. che d* allora cominciò tal Poefia ad avere* il no- 
me di Burchie llefc a . Quello Poeta , che „ circa 
il 1430* fioriva, nacque in Firenze, fu barbiere 
di profelfione , ed ebbe nome Domenico di gio- 
varmi , foprannomato Burchiello dal Tuo comporre 
alla burchia, ciò è , a fvarioiìi • In quello fiio 
comporre tre maniere egli tenne* La prima fu di 
accozzare infieme delle bizzare fantafie , / e de* 
piacevoli motti, fenza connellìone alcuna , sì che 
3 a compofizione nulla fignificafle, e ciò per met- 
tere in novelle i rozzi Poeti de* Tuoi dì . La fe- 
conda, di dare a* Tuoi verfi un, determinato fen- 
ici * ma infruscato da gerghi, metafore 9i e prover- 
bi, che lo rendeflcro ofcurilfimo* La terza fu di 
accordate ancor la chiarezza alle . lue compofizio- 
ni; la qn al maniera è la più plaufibiie ; effendo 
la chiarezza eflenziale alla Poefia •« U Doni alle* 
rime del Burchiello aggiunte de Vcomentari , e le 

mie cogli altri jiteirono in Venezia nei . in' 

8* Pa- 
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g. Parca , ' che quello Poeta avelie recata alla SU- 
tìra gìoccfa tutta la perfezione, ond’era capace ; 
ma Francefco Borni , o Berti/ a , venuto ai-mon- 
do quali cento anni dopo il Burchiello , e morto 
nel ifl6‘ meftrò colle lue rime , che fe le po- 
teano tuttavia aggio tenere nuove bellezze sì i che 
quella Poelia, che fino allora portava il nome dr 
Burchi ellefca , prefe poi a chiamarli , e tuttora li 
chiama , Bernefca . La più abbondante edizione 
delle rime del Borni è quella fatta in Napoli nel 
1725* colla falla data in Firenze; ficcome il mi- 
glior coltivatore del Aio Itile , e della Sàtira gio- 
co fa , c flato nel noftro fecolo il F agi itoli . E' pe- 
to d’uopo riflettere , che non tutto ciò, ch v è 
dettato in Sitile bernefeo alla Satira appartiene r 

V ha delle cofe puramente burlefche , cioè , non 
^•defluiate a mordere alcun diletto • 

V 'Finiremo queft-’ Appendice Con avvertire , -ef- 

frr la terza rima il metro , che più alla Satira, 
■italiana d attagli. • ' * 

xxvm- ' 

r < De Trinci fedi Tosti Satirici • 

4 °P Lucilio , nato ad Aru'aca , Citta 

d’Italia, d’una illude famiglia, vol- 
fe alla Satira il fuo poetico talento, e dichiararti 
/ giurato nemico dè’vizj • Avea comporto più di 
trenta Libri di Satire' , ma fol ne reflano alcuni 
frammenti» A giudicarne da ciò, che Orario ne 
dice , c una perdita da non menarne troppo ram- 
marico. Il' fuo Itile era dfftufo ; % lento, i fuor 
verfl duri : era un T acqua limacciofl - Quinti li ana> 
però ne ha più favorevolmente giudicato E bilo— 
g»a aggiugnere , che quello Poeta vivea quando le 
lettere erano in Italia fui nalcere . 

1 404. Orario profittò del vantaggio d ! efler nato» 

, nel 
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n3 j- più bel fecolo delle Lettere latine - Egli Mo- 
Arò la Satira con tutte le grazie, che ammetter, 
pova, condendola quanto ballava per piacere, a. 
perfone dilicate, e fvilire i trilli , e gli liciti • ^ 
405-. Le Satire' d’ Orayo , non pretèndano che 1 
fentimenti d’un colto uomo, d’ un Filolofo tor- 
mato dal commercio de’ grandi , che mira con 
pena i capricci degli uomini , e che talora le ne 
cr Giulia • Effe il più non olirono che ritratti ge- 
nerali della vita umana - E tè di tempo m tem- 
po danno iloriette particolari , è meno per offen- 
dere altrui , che per ravvivare la materia , e met- 
tere , per coti dire, la morale in azione- 

a 06. Il titolo, che Orario avea dato alle me 
Satire, e alle Tue Epiilole , addita abballanza que- 
llo carattere • Egli aveale chiamate Sermoni , Di- 
morfi , Trattenimenti , Rifleflioni fatte con ami- 
ci, filila vita, e i caratteri degli uomini - Il fuo 
itile è femplice , andante, vivace , lèmpre mode- 
rato r e placido : e nel femplice nulla v ha di- 

meglio, e di più compito- x ^ 

407. Verfo era nato a Volterra, Citta d Etru- 
ria, d’ una famiglia nobile, imparentata colle piu 
eofpicue di Roma- Morì di tMit’ anni , 1 ottavo 
anno del Regno di perone - Si trovano nelle lue 
Satire nobili" fentimenti ;. ma lo Itile è ardente , 
e troppo infrufeato da ricercate allegorie, da elliiii 
frequenti, da metafore troppo ardite- 

408.. Quello Poeta è grave e ferio oltre modo. 
E’ anche un poco accigliato , e per lo vigore de£ 
fuo carattere , o per zelo della virtù , pare che 
entri nella fua Filofofia un pò d’ agrezza , e d am- 
mofità contro coloro, che attacca- 

409. Con tutto ciò Ver fio appetto a Giovenale 
e quali freddo - Coftui è accefo , 1 iperbole e k 
figura fua favorita - Egli aveva una itraordinana. 
fr,rza d’ ingegno , e una bile , che fola a re^ " 
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j» . • , ■ ^9 Poctii Non è piìi la Satira 

d Orario , che felle voi mente fcherza , nè quella 
. or Terfio , che argomenta è la Satira armata di 
fpada, e che freme di rabbia. Lo fteffo tuonò fi 
lOitien. da per- tutto in Giovenale * y di dipingere 3 

‘lai non bolla, egli lcolpifce a tratti profondi , e 
'brucia col ferro. . * 

4 1 ®* torturino- Regnier , nativo di Chartres . e 
;«ipote di Dejfortes ,. Poeta del decimofefto feco- 
Io, fo il primo a dar la Satira; in Francia .. V‘e 
dilicatezza, e un’andatura chiara -in. quelle , che 
ha lavorate con attenzione ; i fooi verfi fono na- 
• c andanti • Meglio per lui 

• ' - ‘ " > . • a . : . 

' St m fittm. audace, dt fue' rime ciniche . 

Sf fio non Jgomentafie orecchie cafie . ( a ) <. ■ > 

v .' , ' ' Y " <l s.' ' - • . 1 

.411. Regnier dimentica fovente la dignità nelle 
parole, ne penfieri, ed anche 'nelle colè . :£’ tal- 
volta P^ojiffb e diftufo • ! Le fue imitazioni fono” 
troppo allungate , e quafi fempre inferiori , ai 
modelli. ' ' 

4 r a- ’HtcoLo Boileau Defpreaux , venuto follante 
affla dopo ii Regnier, fo più ritenuto, e riguardò 
«onelta come. mia virtù- negli Scritti non meno 
c . comuni. I fooi verfi fono forti, faticati, 

_ armaiuoli, pieni di colè . 1 E’>ftringata , precifo , 
decente , accurato per tutto-, - nulla' Soffrendo di 
inutile , tte d ofeuro . Le lue efprellìoni fono lèm- 
W efacte, fpelfo ricche, e ardite -, i fooi modi 
«Chi, e vm. Non v* è voto, o foperfiuo. ■. * 
4^3' piano di Satira del Rotleau era d’ attac- 
car® 1 vizj in generale, e -i.- cattivi Autori- in par- 
f * 's: -5- • r tico* 

, 1 »] ■ 11 r ) ■» 


's* 


* • ^ r 


j * 4 1 % » * 1 , 

ìlK'W *' d . U jf on l ìar d* de féS rirnes cynlqiics 

11 n «Uarmoit iouvent lés oreille<‘pudi^U€sr, * 
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DÉ- PRINCIPALI POETI- 
ticolare • Non nomina mai uno (cellerato , ina 
non ha difficoltà di nominare un cattivo Autore* * » ; 
che gli dilpiace, per fervir d’efompio agli altri* 
e mantenere i dritti del buon (enfo , e del 
buon gufto* 

414. I verfi di Boi leati fono per Io più si bel- 
li, che fon divenuti proverbj * Sembrano anzi nati 
che fatti* v >. 

415** L 'Arte poetica del Boileau e un capolavo- 
ro di ragione, di gufto, e di vetfeggiare • Tutti 
i fuoi verfi fono tanti Oracoli del buon fenfb ren- 
duti con tutta la chiarezza, e la forza poffibile • 

Il Lutrin è un opera tutta A* ingegnò; un Cafteh* 
lo in aria che non fi foftiene fé non per T arte % 
e la forza deir Architetto • Vi fi foorge l’inge- 
gno, che crea, il giudizio * che dilpone, la fan- 
rafia, che arricchifce, Teftro che tutto anima, 
r armonia* che fparge le grazie * ‘Le Satire , e 
V Epi fiele fono piene di fole, di vivacità, di trat- 
ti originali • 

415* Se fi vogliono avvicinare i caratteri dei 
principali Autori fotirici, per vedere in che fi fo- 
migliano, e in che difFerifcono , pare che Ch'agio 
e *1 Boi leali hanno tra loro piti forni gl ianza , che 
non Tuno, o T altro di elfi con Giovenale . Vi- 
veano entrambi in un fecolo illuminato , in cui 
51 gufto era puro, e Tidea del bello lenza mifto* 
Giovenale per oppofto vivea nel tempo della de- 
cadenza delle Lettere latine, quando fi giudicava 
della bontà d’un* opera dalla Tua ricchezza più 
che dalT economia degli ornamenti * Quanta è a 
Verfi* ^ quelli ha un carattere unico, clic non at- 
taglia a veruno . 

■ - • > ' 

«♦* 
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1 — ■ 

• Dell* Epiftola in verft » ' 

417. T 'Epiftola. in verft non è che una Ietter 3 
I j diretta a chiccheflia - Ha le Tue regoi e 
come Lettera ; e fono quelle dello ftile- epiitokr 
re , cade ragioneremo più giù • Le ' regole , che 
può avere come Lettera in verfi, fi riducono tut- 
te a quello : che abbia almeno un grado o di 
forza, o d’ eleganza ; in fomma un grado di ac- 
curatezza maggiore di quella , che fe le làiia da- 
ta» mettendola in profa - 

418* La materia di fomiglianti Epiftole è d' una 
illimitata eftenfione * Si può in effe lodare , biafi- 
imre, narrare, filofòfiare, far differtazione , ànfè* 
. gnare . Nè più è limitata dal lato de’ tuoni di 
Itile , che può prendere. Tutti quelli, ch’e litto- 
rio , le convengono ; da che il tuo itile fi abbai 1 
fa e fi eleva fecondo la materia , o fecondo lo 
flato della perlina, che Icrive, o a cui fi feri- 
re- Più i la A ffa Epiftola ammette ogni forra di 
tuoni, almeno tutti quelli, che colla materia 
hanno conneflìone • 

419. L ’ Epiftola in verft comincia e termina 
jfènz’ apparecchio ; e il titolo , che ha in fronte , 
è come un avvilo al Lettore di non giudicare 
, dell’Opera fe non come fi giudica d’ uqa Lette- 
\ra • 

XXX- 

(a) Legganft per fàggio di quello Itile le Lettere in ec- 
co, [tene del veftir C libito Manaftico la Sig. Caterina Pozzi y 
Bologna 1751. 8. e fe ne ammiri la Fantafìa , gli Affetti, 
e la dolcezza dello ftile. Si leggano altresì l’ Epiftole in 
verft del Conte ^Algarotti , delle quali la miglior Edizione 
« quella fatta L11 Venezia nel 1750. 8. 
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- XXX. r ‘ 

* * . £ * 

Veli' Epigramma + . * „ -» 

4*1 o*- T ,* Epigrammi <ra altra volta io fìelTo che 

v Lv ciò, che noi chiamiamo tfcri^ione* Si 
ftolpiva fu’ frontifpizi de* Tempj’, fu’ Monumenti r 
fu* publici Edilizi &c* Quelle ? che fi metteano* fò* 
pra i Sepolcri-, furon. chiamate Epitaffio a cagio- 
ne del nome greco dei Monumento , fui quale 
erano {colpiti •- 'Oggi Epigramma Ggnifica un pon- 
tiere intereflante , prefentato in verfi felicemente *, 
ei brèvemente • 

42,1* L v Antologia y o là Raccolta degli Epi- 
grammi greci, è propria a farne giudicare del 
gufto deir Antichità , fè pure noi lappiamo oggidì 
tutto quello* che converrebbe fapere, per portar- 
ne un giudizio ficuro* Pare, che i Greci non han- 
no cercato le arguzie * non f certo ppr mancanza 
d’ acutezza di fpirito, ma. perchè non ne faceano 
conto *•■ 

42,2* I Latini altresì hanno i loro Epigrammi •.* 
Catullo ha fatto un numerò (ufficiente &' Epigram- • 
ini d* una tempra felice,, e. dilicata > mancanti 
però d* oneftà * e di decoro * Marciale piu viva- 
ce.* più forte , più concilo , ne ha data una rac- 
colta * a cui quadra il giudizio portatone da- lui 
fieffo ( a ) . 

423.^ Noi abbiamo .pochi Poeti francefi* che 
abbiano fatti degli Epigrammi . Si : {limano quelli 
di Gombauì y di 5 *. Gelai* y di Marat * per la na- 
turalezza •«■/Quelli del Cavaliere, de Cailly pofTbno^ 
effer tenuti i migliòri*. ( &)• 

* . < v- . , * • 

* ■ 1 ■ » 1 1 • 

. ( a ) Sunt bona flint qnaidam mediocria flint mala- plur 
«l. Nota deU'* tintore 

(L) Luigi Jilaxnannt' fu- quegli', che nef PariTafo italiar- 
no introdlilfe i! Epigramma ,. e vari con. dilifctttrza ih* 

fenile.*, 
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424- L* Epigramma s* innalza a quanto v* è di 
. più nobile in tutti i generi , e fi abbafla a quan- 
tq v* è di più depredo • Nondimeno i generi fèm- 
pfici , o mediocri più gli convengono del genere 
fiiblime ; * poiché il fuo carattere è la libertà > e 
la facilezza.- . 

4 • Vi fono due parti nell* Epigramma ; P et 
petizione del (uggetto, che conduce il penderò , 
e ’l penGero medefimo , o T arguzia • L* efpofizio- 
xie vuol eflfer femplice, facile, chiara; e,’l pen- 
fiero vivace in sè fiefio , e nel modo di efporlo • 

42 6* Gli Epigrammi , che non hanno altro (ale 
che il bifljccio, o l’equivoco, fon oggi i meno. 
Rimati , fia , per Ja facilità di fargli , o per la 
loro iiniiglianza alle buffonerie, o in ultimo per- 
che dinotano uno fpirito occupato a cercar rap- 
porti troppo piccioli tra’ filoni , e i diverfi fignitì- 
, cari delle parole - ^ 

427» La falfità del penderò è uno de' maggio- 
ri difetti , che nel P Epigramma fi pollano incon- 
trare : , falciando nell’ anima una certa feipitezza 
raifta di didietro ( a ) . Pure fè la falfità è com- 
penfata coi qualche grazia., il penderò , benché 
fallò , può divenire un giuoco di fpirito , e piacerci 
quanto il vero- 

420- Pochi generi hanno tanto feeltume quan- 
to 
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« 

Icrìfle . ruolo Rolli ha nell’età noflra meritate tra gli Epi- 
grammografi onorevol porto. 

(a) QuL bi fognava , cred’ lo , dirtingttere gli Epigrammi 
ferj da’giocod. Ne* primi i felfi penfteri noti debbono aver 
mai luògo: ne’ fecondi poflòno averlo fempre . L’ Epigram- 
ma di Marziale fulla febbre-di Lenti no , tutto che la fua 
^nima , per così dire , da un pender falfo , pure è belio ; 
perche quefto pendere ci vien porto fcherfcevolraente . Sa- 
rebbe al contrario feipitiffimo , dove feriamente ci folle 
prefentato e „ 
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BEL MADRIGALE* 

to quello: perehè richiede ingegno, pirico, e fó- 

pra tutto un naturale accordato a bén pochi* ... 

/ 

XXXI. . . , 

Del Madrigali , del Sonetto , del Ronde au e 
del Tritlet . 

* * * • * • . * »« * 

4x9. / r “'\Uefte quattro fpezie di Poemetti fi.tr- 
V4/ ferifcono d’ ordinario all’ Epigramma > 
avendo con quello comune il non eflere che un 
penfiero intereflànte , felicemente prefentato . La 
fola divertita , die gli caratterizza, è la natu- 
ra medefima del penfiero > o l’ aflòrtimento del 
Verfo» ■ 1 . r. 

430- Il Madrigale differiice per lo carattere 
del penfiero. Ha quefio un’acutezza, ma tempre 
dolce, graziofa, ed è tanto piccante quanto gli 
bafta per non e fiere infipido * La fùa naturalezza 
è piu nell’ efpofizione medefima che nel penfiero* 
il quale Ira tempre un certo fiore d’ ingegno ( a.} » 
431. Il Sonetto è un Poema di quattordici 
verfi , il quale tante qualità richiede-', che appena 
tra mille te ne poflbno contar due, o tre» che 
meritino lode • La fiia forma artificiale confitte 
nella dilpofizione , e qualità delle prime ; e Boi- 
leau l’ ha molto felicemente efprelfa , dicendo » 
che Apollo 

.yolle , che in due la rima eguai quartine 
Otto fiate con due fuon feriffe 

L' orec- 

— - 

(a) li Madrigale è una medefima colà coll’ Epigramma | 
pure quando fi vnleflè trovare della differenza tra quefU 
due poemetti , efia mi par , che confida r. nel metro , 
che neh' Epigramma è, per lo più almeno, invariato, noi 
Madrigale è liberiflrmo; 2. nel penfiero, il quale in quel- 
lo è neceffàriamente inafpettato , in quefio bada , che fia 
l’ e/preffioue del dolore, dell’amore, o d’altra padrone, o 
pure qualche altra dificata «nm aginetta. 
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-, V orecchio i € 'l fenfo pofcia in dite * tergine %• 

<?*/» cui Carte ordini y \^erfi farti]] e (a)* 

** % 

*• • • 

• « 

4jx# La naturalezza & il carattere del 

«fcxr*. Ammette i modi Galli? che. pare confer- 
vino tuttavia queir aria ingènui 5 e franca , che 
caratterizzava i noftri Maggiori-. Ronde oh è com- 
porto di tredici verfi con du? - ripetizioni • \T verfi 
lopra due rime ,, otto mafchili , e cinque femmi- 
nili , fette mafehiii, e fci femminili, la, prima 
ripetizione è dopò . f ottavo verfo e la feconda 
dopo il decimo terzo- Evvi in óltre un ripofo 
neceflario dopo il quinto verfo- - La, ripetizione 
dee fempre efier legata col penfiero precedente- 
« terminarne il fenfo d'una maniera naturale ; e 
piace fbpratcutto quando ? rapprefentando le voci 
medefime^ prefenta idee alquanto diverfe» v i: 
- 435* -Il Tj tiolet'è una Ipeae di Rondeau, là 
di cui bellezza confitte mel ritorno de* medefimi 
verfi per far parte di -nuovi penfieri ( a) 
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(a) Voulur qu 5 cn deux quatrains de mefure pareille 
La rime, avec ceux fon s frappai huit iots Pareille; 

Et qu 1 eM fili te fot vers artifiemcnt tangés , 

Fuflent en detix tercets par le fer.s partagés. 

(a) Come il Rtnde/tu.y nè il Triolet fono in ufo nella 
Poc/ia Italiana; per far comprendere ciò, che qui dall’ Au- 
tor fe ne infegna , foggili g nero due efempi , P uno del pri- 
mo , 1’ altro del fecondo di quelli Poemetti . 

Radenti , 

Coèjfè d* un froc bicn rafinc,:. , 

Et revétu d’ un Doyenné 
Qui lui rapporte de quni^ frire, 
brere René devient Mellìre^ 

Et vii 'coinme un detérminé. 

^Un Prclat eiche & fortune ^ 

Sotìrs un bonnet enluminé, * . .1,'" 

Eh ett, 5*41 le faut ainfì dire* 

Cotf* 
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Che n* efl pa? qde frere René 
D’ anelili morite fòit orné ; 

Qu* il foit do&e , qu* il’ faché écrire ; 

Ne qn’ il di fe le mot pour rire : imfMiW 

Mais c’efi: feulement qu* il e/1 né • Mi n rtfi imrM 

Coèjfe . 

— ■ — — 

Ti 10U t • 1 • , 

Le premier jour du mois de Mai vCf} x * 4 >■ 
fut le plus heureux de ma vie . 

Le beau detlein que je formai 8 ffavàà'fer; afeli*. tfm 

Le premier jour du mois de Mac 1 
Je vous vis & je vous ai mai , r . 

Se ce de/Iein votis plut, Silvie, 

Le premier jour du mois de Mai 
Fut le plus heureux de ma vie . 
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Pcdantcfca 


' 
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N On avendo il noiiro Autore fatta menzione 
alcuna della Toefia Maccheronica y nè della 
Pedantefcay forfè perche la Francia non ha ch'io 
fappia y poefie di quello genere : fia a me lecito 
il darne un cenno prima di lafciare la Poefia, ed 
entrare a trattar della Proli- 

La Maccheronica è Una Poefia in ver fi latini , 
fe qual/ a latine parole y parole italiane d inferi- 
f cono y ma per alla piU terminate a la latina • Ab- 
braccia ogni (èrta di metro ufàto da' Latini * 
Teofilo Folengo y nobile Mantovano , e Monaco 
Calimele, morto nel r*44- inventò, e alla mag-> 
gior perfezione condufle quella fpecie dispiacevo- 
le poefia • Egli lotto il finto nome di Merlino 
Coccajo diede alla luce un volume di Poefie. Liri- 
che , e Pallorali y e un Poema Eroico fopra le 


s 


prò- 


*3* belle-lettere . . 

prodezze dì Baldo da Cippada • La miglior edir 
zione del Coccajo è quella fatta inAmfterdam nel 
i6)i’ con alcune fpiegazioni, o poftille • CefianM 
Or firn , da Pontano , Segretario del Cardinal Be~ - 
vi Lo qua riufcì anche bene in quello, genere di- 
Poeiìa» C publicò i Capricci Maccheronici di Mae- 
J ho Stoppino da Pongano. - 

La pedantefca è una 'Poifia in verfi italiani 
ile quali tra italiane parole , parole latine , s in- 
trudono ■> e talvolta anche greche , ed ebraiche , ma 
terminate aW italiana , alcune però anche intatte ♦ 

Si adatta ad orni maniera di compofizioni ita- 
liane • 

E’ dunque sì fatto genere di Poefìa oppoilò al 
Maccheronico , ficcome dalla collazione delle De- 
finizioni dell’uno e dell’altro fi fa chiaro , e fu 
introdotto per dileggiare i Pedanti, che ne’ loro 
difcorfi fpelfo termini e frafi latine , greche , o 
ebraiche frammifehiano . Quindi vi fi dee. fpeffo 
parlare di fcuole , di (ce poli , e libri lòliti a di- 
chiararti da’ Pedanti • • . ' . - 

Nacque tal Poefia in Italia nel fedicefimo Se- 
colo • Il fuo inventore è ignoto ; ma il perfezio- 
natore ne fu il Conte Camillo Scrofa , Vicentino, 
fiorito nella metà dello flelfo fecolo , col. fuo vo- 
lumetto di Cantici Lugli amori Socratici di Fi- 
denzio Glottocrifio Ludimagiftro di Montagnana 
vertò dì Camillo Strozzi , fuo difcepolo • Sono 
capolavori nel lor-o genere • Mgoftino Coltellini . • 
Fiorentino , morto nel 1 6 ) 3 - riufcì ancora in 
quello genere ; e pubblicò gli Endecafillxbi Fiden- 
%iani nell* notte del Si$- Lorenzo Vibri > e Mari A 
Giratami ■> Patrizi Fiorentini » Di più la Fi fiala 
del Magijlro F icario Gimnaflaréa di Mugello-, e fi- 
nalmente la Seconda parte degli Endecafillabi 1 Fi- 
denti ani . Tutti quelli libri furono imprdfì in 
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DELIRE OPERE IN PR- ij 7 

Chi quello genere riducete ai Satirico non mi 
avrebbe contradditore. 

XXXII. 

Delle Opere in Trofa • 

434. O Ebbene il linguaggio della Profa abbia 
o certamente preceduto quello della Poe- 
fia , non fi c turbato 1’ ordine , cominciando dall’ e- 
lame di quella . Per apprendere a giudicare in 
materia di Letteratura , fa melèieri elèrcitarfi da 
prima fopra le Opere , in cui le bellezze , e i 
difetti, còme più fenfibili, .danno più materia al 
gufto, e allo Ipirito, e in cui 1’ arte fi moftra a 
vifo aperto. 

435 ’* Quando quell’ arte fi è ben riconofciura 
una volta, e fi è ben ficuro d’ flerlène impolfef- 
fato de’ veri principj, fi pruova a difcernerla nel- 
le Opere, in cui fuol celarli. Tal ordine è l’or- 
dine Hello dello Ipirito umano, che di quel, eh’ è 
fènfibile, fa un mezzo per giugnere a quel, '1 che 
non è tale. 

43 6 ' Il linguaggio ordinari® , quello del fo lo 
bifogno , ha preceduto tutti gli altri . Quello è 
il più eflenzialè linimento della lòcietà; e il ge- 
nere Umano ha portato ver io il bifognevole i Tuoi 
primi, penfieri • Al contrario il linguaggio orato- 
rio, nel quale fi unifeono tutti i mezzi dell’arte 
all’ ingegno naturale , non è fiato fottomeflo alla 
precifion delle regole , le non dopo i gran pro- 
grelfi della Poefia, dal cui elèmpio 1 * Eloquenza 
comprele , eflcrvi mezzi di presentar gli oggetti 
d’ un modo proprio a fedurre 1’ orecchio , e com- 
muover l’animo. 

437. Omero fu avuto non folo come il Principe' 
della Poefia, ma come il Padre dell’ Eloquenza, 
della Storia, della Filo/òfia, e di tutte le Arti . 

G La 
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La cura, che aveva avuta, di feguire fcrupolofì- 
mente la Natura, anche in mezzo alle lue finzio- 
ni e menzogne, fece conofcere agli fiorici , e 
agli Oratori, quanto doveano fare, principalmen- 
te dipingendo il vero* 

43 8. La Poefia , e 1 ’ Eloquenza di fieri (cono e 
per lo fine, che fi propongono, e per gli mez- 
zi , che adoperano a giugoervi • La Poefia ha per 
oggetto il dilettare; e fe talora iftruifce, è per- 
ché l’utilità è un mezzo, che l’ajuta a perve- 
nire al fuo intento* L’ Eloquenza ha per oggetto 
l’iflruire, e fe bada a piacere, è perchè fa, ef 1 
fer quella la via piu. certa d’ arrivare alla per- 
fuaGone • 

43 9 * La Rettorica, la Logica, e la Gramma- 
tica, fono tre Arti, che andar debbono fempre 
unite. La prima è l’Arte di ben dire, la fecon- 
da è quella di ben penfàre, la terza quella di 
ben parlare* 

440. Ben dire c parlare in maniera da farfii 
afcoltare , e da perfuadere chi afcolta * Ben pen- 
are è mettere precifione , e chiarezza nelle pro- 
prie idee , circofpezion ne’ giudizi , conneflione , 
ed efattezza ne’ raziocini * Ben parlare è fèrvirfì 
di termini ricevuti, e di coftruzioni legittime* 

441* Quelli fono i tre univerfàii frumenti , 

1 ufo de’ quali fi eftende a tutti i generi nelle 
Scienze , e nella Letteratura , e che in coloro , 
che gli unifcono, caratterizzano la buona educa- 
zione, la rettezza di mente, e la fecondità d’in- 
gegno * 


XXXIII* 


- Digitized by Google 



\ ' 


* DELL’ORAZIONE- i ì9 

V , 

xxxin. 

Dell' Oratone . 

441* T A voce Oratone, feconda la fila etimo- 
JL> logia , e nel fenlò , che i Grammatici 
1* adoprano > difègna ogni penfiero efprelfo dal di- 
fcorfo* Noi qui la reftringiamo a ogni difcorfo 
preparato con arte per perfuadere • 

443. Paflà gran divertita fra '1 talento dell’ Ora- 
zione» e l’arte che ajuta a formarlo. Il talento 
s’ appella Eloquenza , 1’ arte , Retorica ; 1’ uno pre- 
duce , l’ altra giudica ; 1’ uno là l’ Oratore , l’ al- 
tra il Retore* 

444. Tutte le queftioni , nelle quali hrperfua- 
fione può aver luogo, e che dall’ Eloquenza dipen- 
dono, fi riducono per l’ ordinario a tre generi, 
chiamati il Genere dimofinrtivo , il Genere delibe- 
rativo, e ’l Genere giudiziale. 

44V- Il primo' ha principalmente per oggetto 
51 prefente, il fecondo P avvenire, il terzo il paP 
fato. Nel dimoftratìvo fi loda, o biafima. Nel 
deliberativo s’induce a fare, o a non fare. Nel 
giudiciale fi accula, o difende. 

f ' . : 

XXXIV. 

* y • * ' • 1 * 

Del genere idi mofirativo • <. 

44 6- TL Cenere Dìmoftrativo comprende i Pane- 
1 girici, le Orazioni funebri, i Difcorfi 
Accademici, i complimenti fatti a’ Re, a Prin- 
cipi &c* In tali occafioni fi tratta di mettere in- 
fierae tutto ciò, che può fare onore, e piacere 
alla perfona , che fi loda • 

447. L’oratore» volendo troppo onorare il fuo 
Eroe deve aver T occhio a non dilònorar se rae- 
defimo. Se mai alfortifce le fue pruove, fe le at- 

G z tigne 
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tigne nelle forgenti dell* adulazione , piuttofto che 
nel fieno del vero ; 1 ’ Uditore s irrita y perchè il 
Dicitore vuol renderlo complice di fua battezza* 
448* I Panegirici fono difficiliflìmi a fare* E’ 
una forta di trionfo conceduto alla Virtù • Ma tal- 
volta le Virtù non fono pure abbaftanza per me- 
ritare un onor limile, e tal altra chi fi addotta 
tal funzione» non ha i talenti neceflari a ben 
efoguirla • 

XXXV. ' 

Del Cenere Deliberativo • 

449. /'"YUì non ci riftringiamo a lodar la Vir- 
tù; moftriamo le ragioni, che debbo- 
no indurci ad abbracciarla . Per., r folcirvi , va co- 
nofciuto a fondo il fuggetto, e confederatone at- 
tentamente ogni afpetto, non folo reale, ma pofi- 
fibile • “ 

4 yo* Qualora fi tratta di eliminare , fe un’ ini- - 
pretti è utile, o no, va attentamente calcolato 
il prò e ’l contra delle probabilità , lènza ommet- 
tere alcuna delle circolfanze, che poflono in fi- 
mi! calcolo aver luogo. Ciò fuppone uno fpirito 
folido , e difinterettato • 

47 !• Non fi cerca qui a far moftra di grazie, 
a dileticar gli orecchi, e lufingare la jfantafia : 
tutto fi riduce ad e/porre con forza, e femplicità 
le colè. Tal è l’eloquenza di Demojiene-, s* egli 
è ricco, e pompofo, è fol per la forza del lùo 
buon lènfo* 
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DEL GENER. LIBER- r 4 r 
•'XXXVI. 

Del Genere Giudiziale» 

4fi» T E queftioni di quello genere hanno per 
I j oggetto il fatto , il dritto , o il nome : 
fi tratta tèmpre d’ un torto reale, o pretefo rea- 
le • Si può definire il torto , Un’ azione libera , 
che toglie il fuo avere al legittimo poflelfore . 

4jj. Se non vi fodero dritti legittimi, non vi 
farebbero torti . Se non vi forte libertà , non vi 
farebbe colpa reale. 

474. Si diftinguono due Ipezie di dritti ; 1 * uno 
naturale , fcolpito nel cuore di tutti gli uomini ; 
l’altro civile, che obbliga tutti i Cittadini d’ una 
medelìma Città , d’ una medefima Republica , a 
fate , o non fare certe cotè per l’ interefle comu- 
ni • I violatori della Legge Civile fono cattivi 
Cittadini. I violatori della Legge Naturale, offen- 
dono l’umanità* .-• . ✓ 

4ff» L’ Oratore fa valere 1 ’ autorità delle Leg- 
gi , ed eccita 1’ attenzione , guando moftra , che 
il comune interefle è fiato gravato nell* azione , 
onde dimanda giuftizia. - ‘ , 

4j ’ 6 » I tre gen:ri, de* quali fi è ragionato, 
non fono 1* un l’ altro sì divifi , che mai non fi 
unifoano • No , anzi il contrario accade in quali 
tutti i ditèorfi: poiché l’oneftù,. l’utilità, e l’e-- 
quità, fi unitèonoper l’ordinario in un medefimo 
punro • , • 

4J , 7* Qualunque s’è il fuggetto, che tratti 1 * 
Oratore, tre funzioni dee di necelfità adempire; 
la prima fi è, trovar le cotè da dire; la fecon- 
da, metterle in convenevol ordine; la terza, efi 
primerle propriamente. Vengono chiamate Inven- 
zione , DÌfpoft%ione , Efpreffione ; e quefte quelle tre 
operazioni han luogo in tutte le Arti. 
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XXXVII. 

, Deir Invenzione • 

4y8» T * Oggetto dell* Oratore è il perfuadere 
Lj Per riufei^vi, fa meftieri provare, pia- 
cere, e muovere. Un fola di quelli mezzi balla 
alcuna volta, alcun* altra none troppo unirgli tut- 
ti e tre. Si pruova cogli argomenti, fi piace coi 
coftutni, fi muove colle paflioni. 

* 9* La Logica inlègna V arte di fare argomen- 

ti in forma- Loro non fi confèrva tal forma nelle 
opere di gufto* Il fiilogifino .oratorio prefenta per 
T ordinario* la propofizione da provare prima d* et 
r jM'imere la ragione , che la pruova * Abbraccia an- 
cora elitre propofizioni , che fervono di pruova al- 
la maggiore, e alia minore. Il che mducea il. 
Filofofo Zenone a, paragonare ì* argomento filofofico 
alla mano chiula , e T oratorio alla mano aperta* 
4dfo. Gli Antichi che tutto voleano ridurre ia 
arte ne aveano fatta una per T invenzione v Eli! 
appellavano Imghi commi tutti i rìpertori, o ma- 
gazzini, contenenti tutte le ricchezze, che fono 
r oggetto dell K invenzione * : ’ 

4<Jir. Il primo di quelli luoghi è la Definizio- 
ne , per la quale 1 * Oratore trova nella natura del- 
la cola ftefla, onde ragiona, un motivo da per- 
fuadere ciò 5 che dice * La definizione oratoria è 
ben altra dalla filofofica. E v propriamente unaenu- 
. merazion delle parti, la quale ferve a conchiude- 
re per rapporto al tutto • 

4 L* Etimologia , o 1 * Omonimi# non fornirli- - 
nlflra gran forgenti ; e Ipeffo fi fa torto a una 
buona caufa, difendendola con armi sì fatte* 

„ « 4#3* Il Genere , e la Specie menano a valide 
conclufiooij fcendendo dal primo alia feconda, o 
jBoontando dalla, feconda al primo* ' \ 

' / i$4> La 


DELL’INVENZIONE^ r 4? 

464. La Similitudine quali non diftérifoe dalla 
Comparazione , e la Di [fimi li tildi ne fi confonde 
co’ Contrari • 

4 6j-. I Contrari fono d’ un grand’ufo* Quella è 
fovente la miglior maniera d’ e (porre un penderò* * 
Dicendo in prima quel, che la cofa non è , la 
mente dell’ Uditore fi mette in azione , e pruova 
di trovarla da se* 

4 66- Le colè ripugnanti fervono a provare l’ im- 
ponibilità d’ un fatto • 

457. Le Circolante fono d’ un gran pelò nelle 
pruove* Talvolta s’inzeppano» come per opprime- 
re l’Uditore col loro numero* 

455» Gli Antecedenti , e i Confeguenti , fono le 
cofo, che precedono, o che feguono un fatto, a 
che aiutano a viconofrerlo • 

4 6j’ In fine cotafiderando la Cagione , e gli 'Ef- 
fetti , fi loda, fi fiiafima un’azione, fi configlia 
un’ imprefè , o fi foonfigli.i • 

470- Tutti quelli Luoghi comuni fon nominati 
interiori , poiché dipendono dal fuggetto medefi- 
mo, e fono, per così dire, tirati dalle vilcere 
della caufa* Vi fi accoppiano i Luoghi efleriorì , 
che fon lei, la Legge , i Titoli , la Fama , il Giu- 
ramento , la Tortura , i Tefiimoni ; tutti me^zi fi- 
tuati fuori della- cauta , e fenza i quali , prenden- 
dogli tutti feparatamente , una cauli può fuflìlle- 
re • Si trovano ne’ Trattati di Rettorica le parti- 
colarità necefTarie fu quella materia* 

471* Dopo aver provato, l’Oratore procura di 
piacere, e per mezzo de’ collumi s’ infima a po- 
co a poco ; egli dilpone gli animi , e gli foggio* 
ga con loro conlèntimento • 

472* Qualor fi parla di coflumi nell’ Eloquenze, 
fi tratta della virtù , e della virtù dell’ Oratore ^ 
il quale i Pagani han definito V'ir bonus die end» 
peri tus. Si vuole, che fia uomo dabbene, e che 
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tutto il filo difoorfo porti il carattere- v delle* 
probità» 

4 73 * Alla P r obità egli deve unir la modeftia » 
v'* Nulla ofFende tanto un Uditorio', quanto ì! orgo- 
* glio d > un uomo , che parla in . fua prelènza • E 
in generale la modeftia è il carattere del vero la- 
pere , non* tjneno ciie del vero merito » % 

474. L’ Oratore ha da aggiugnere alle qualità 
precedenti la benevolenza* o piuttofto il zelo per 

10 bene di coloro, che afooltano* Tutti gli uo- 
mini fon portati a credere, ai difeorfide* loro amici- 

47 s* La prudenza è una quarta qualità, che 
fuppone necefTariainente de’ lumi *• E’richiefta nell* 
Oratore coneiofiachè non- gioverebbe eflfer guida- 
to da un iuorao dabbene, le , ignorale egli fteflo 

11 cammino» 

47 6 ’ U Oratore , che ha ftabilita l’ autorità fua 
fu quelle quattro virtù, e che le mòftra in tutti 
i fuoi difeorfi , guadagna perfettamente la confiden- 
za dei fuoi Uditori, e anzi gli tira che perluade ^ 
477. Il terzo mezzo per giugnere al medefima 
intento, è l'impiegare le Vaffioni: pericolofo ftrur 
mento, quando non fia maneggiato dalla Ragione 
ma più efficace delia medefima Ragione, . quando 
T accompagna, e la ferve* Per le Palfiom trioni* 
fa 1 ’ Eloquenza, e regna fu i cuori* Chiunque là 
eccitarle a tempo, domina gli animi a. fuo ta r v 

lento* ^ ‘ , 

. 478* Le palfioni fono moti impetuofi dell' ani- 
mo, che ; ci portano verfo un oggetto, o ce ire 
diftornano* Per eccitarle, van dipinti gli oggetti 
con qualità piacevoli e utili, o dilpiacevoli e. no- 
cive agli afooltatori. 

479. L’Amore e 1 ’ Odio fono il fondo di tutti 
gli altri affetti, perciocché tutti comprendono le 
x relazioni dell’animo noftro col bene e'imale* 
Se il male c prefente> è Triftezza > Dolore.; 5’ è 
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aflente con qualche apparenza di poterlo evitare, 
è Timore; fe non fi può evitare, è Difperazione ; 
s’è negli altri, ma di maniera da poter cadere 
fopra di noi , è Compaflìone • Così a riguardo 
del bene, s’c prefènte, cagiona l'Allegrezza* S’è 
alfente , con qualche mezzo d’ ottenerlo, è la Spe- 
ranza • S’ è in altrui a noftro pregiudizio , è l’ In* 
vidia* Se, poiTedendolo noi, vuel altri privarce- 
ne, è la Collera* Tutti gli Autori Tragici fon 
pieni di fimili efempi* 

XXXVIII* ^ 

• - . * . 1 

Velia DÌfpofì%ione • 

4S0. T A Dtffo fifone nell’Arte Oratoria confi- 
I j ile in ordinare tutte, le parti fommini- 
firate dall’ Invenzione, fecondo la natura, e l’ in- 
tereffe del fuggetto, che fi tratta* La fecondità 
dello fpirito riluce nell’invenzione, la prudenza 
e ’1 giudizio, nella DÌfpojìyone. 

481* Ogni Opera, le fia compita, deve avere 
un principio, un mezzo, un fine* Così nel Di- 
fcorfò Oratorio vi farà un Efordio; vengon poi le 
Narrazioni , o le Pruove ; e finalmente la eonclu- 
fione qualunque fia, che avverta almeno, tutto 
eflèr detto • 

~ 481* V Efordio è la parte del Difcorfo, che 

prepara l’Uditore a intendere il refto* I Maeftri 
'dell'arte voglion, che fia ingegnofò, modello , 
breve , e tirato dal fondo medefimo del fuggetto • 
Se fa d’uopo parlare impr ovvilo, fi prende il pri- 
mo Efordio, che fi para innanzi, o fè non fe ne 
prefènta alcuno, fi dà dentro fenz’ altro .apparec- 
chio * . , • . v 

483* Due forte d’Efordi fi diftinguono • L’uno 
fi fa per la via dell’ infinuazione , quando fi tratta 
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oi * di/porre, a poco a poco gli animi a prendere 
31 cammino > che fi vuol, che tengano, o a di- 
toglierli dolcemente dalle loro prevenzioni - L v al- 
tróy detto in termine d’arte Efordio *xi abrupto y 
l ' ha luogo, quando un violento dolore, una gran- 
allegrezza, uria* forte indignazione , fi trevi, nel 
cuore degli Uditori - ì&Hof a fi prorompe comin- 
ciando, come Cicerone nelle lue Catilinarie . 
e ' 4 ^ 4 - La T^arr anione , o il Racconto, nel gene- 
re giudiziale viene ordinariamente dopo la divi- 
sione ^ perchè in quello calo la pruova dee nafce- 
te da’ fatti - L* arte dì quella parte confitte in pre- 
lentare ' il germe delle pruove, che ci avviliamo. 
A m adoprare , affinchè fembrino poi più vere , e 
piu naturali > quando, fi deducano per la via deli* 
argomentazione-' 


. 4 «f. L* ordine-, e le particolarità della narra- 
zione^ vanno riferiti al fine medefimo* 8 * metto- 
no ne” luoghi più appóri/centi le cìrcoftanze favo-. 
^ revoli, e fi Infoiano nelTolCurka, o non fi pre- 
. fintano che debilmente quelle , che fono /van- 


taggiòfe- 

48 Ven^ofìo poi le Trttove , per la di/pofiziort 
•delle quali i Retori prepongono Te/èmpiò d v un v 
Armata- Si pongono in prima fila quanto v*hadi 
più vigorofo e bravo ; altre truppe Icelte fi rilèr- 
kano per afficurar la vittoria: e in mezzo fi difo 

a) J 

.pone la fol datagli^ * 

487- Ha pero ogni /aggetto le regole file prò- 
prie, e tocca alla prudenza, e al difcernimento 
/ deir Oratore a trovarle, e feguirle- Tutto fi ridu- 
ce a* raccomandar la chiarezza, e- la precifiòne • 

' t Tna pruova troppo /piegata, $ indebolifce ; troppa - 
ferrata fi o/cura . ' • • ‘ ‘ - 

/ 488- V Oratore nella * fiia. pruova ha due cefo 
a fare f I* una , ftabilire la .fua propofizione per 
tutti i mezzi a che la cauta gli fomminiftra;; Tal- 
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tra 5 confutare i mezzi del fuo avvedano (<*)• La 
Confutazione richiede molt* arte ; attefò che phi 
è difficile guarire una ferita, ehe farla* Il ritor- 
cimento dell’ argomento , quando è poflibile , pro- 
duce buoniffimo effetto* 

489* La Veròr&jone è la eonclufion delDifcor- 
fo, elfa d’ ordinario comprende, una ricapitolazio- 
ne di quanto fi è detto di piu forte, per convin- 
cere, o per muovere: il che riconduce alla pro- 
pofizicne , come a un ultimo rifulcato delle ragió- 
ni allegate* 

XXXIX* 

( 

Dell ’ Oratori a Elocuzione • 

490* T * Elocuzione- fèmbra operare piu di tutto 
I v il retto fìtti’ animo degli afcoltatori • 
Quindi i Retori greci, e latini fono fu tal mate- 
ria entrati nelle più minute difcuffioni % S011 giun- 
ti a contar le lettere, le fillabe, a mifurar le 
parole, e calcolare il tempo, che .metteano, a 
pronunziarle* , . 

491. Di tre modi può efprimerfi un penderò; 
col tuon della. Voce , come quando fi genie;' col 
getto, come quando fi fa cenno a «taluno di av* 
vanzarfi, o allontanarfi ; colla parola quando fi pro- 
nunziano vocaboli • Le due prime eipreflioni ap- 
partengono alla Pronunzuzione • L’ ultima e quel * 

che fi chiama Elocuzione • " t . ; 

49 1* Sic- 


(a) Non Tempre però la confutazione ^ delle ragioni con- 
trarie dee feguire le ptuove della proporzione dell* Orató- 
re . Se A* Uditorio e fortemente preoccupato contro queita 
proporzione ; la confutazione delle ragioni > che hanno ^ 
preoccupato 1* animo di chi afco!ta> dee precedere Io ila- 
bil intento della proporzione deli* Oratore r altrimenti le 
pruove di quella proporzione, non faranno pure afcoltate t 
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492» Siccome in generale il penderò è la rap- 
prefèntazione di qualche colà nello fpirito ; l T ef- 
preflìone è in generale la rapprefentazione del pen- 
derò • E Eccome tre force di penGeri vi fono r 
l'idea 9 il giudizio, e *1 ragionamento > vi fono tre 
forte d* efpreffioni y il termine , la propoGzione > 
e f argomento • 

493* penfierì, e refprefiioni hanno due for- 
te di qualità * le une , che E pollone dir logiche > 
perchè 1’ efigono la ragione , e ’l buon fonfo ; le 
altre fono qualità di gufio , perchè il gufto ne 
decide* Quelle fono la foftanza del difcorlb, que- 
ite il condimento* 

494* La prima qualità eflenziale del penfiera 
c , che fia vero ; cioè , che rapprefenti la colà ta- 
le y qual è • V efpreffione poi è vera quando rap- 
prelenta ad altrui il penfier noltro tale, qual noi 
l’abbiamo * E’ falla , quando noi rapprefenta pun- 
to , o non qual noi 1’ abbiamo * 

4 9f* Un penGero perfettamente vero è giufio • 
L’ ufo però mette qualche differenza tra la veri- 
tà, e la giuftezza del penfiero; la verità lignifi- 
ca più precifàmente la conformità del penGero 
coll’ oggetto, la giuftezza nota più efpreflfàmente 
V eftenfione • Così ancora F efpreflione è giufta , 

• quando non ha nè più , nè meno eftenfione del 
penEero • 

49^* La cb!art\\a è là feconda qualità , quan- 
do pur non folle la prima, mercecchè un penEe- 
ro non chiaro, non è propriamente un penGero • 
Quando fi percepifee il penGero lènza ombra , 
bujo , è chiaro ; quando fi* vede feparato da 
tutti gli altri oggetti , che Io circondano , è 
difiinto • ' . ' 

297» Chiunque ha dileguo di rendere un pen- 
derò dee dunque innanzi innanzi ben ravvi/àrlo , 
c difoernerlo elàttamente da tutto ciò , eh’ è eftra- 

neo ; - 
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neo : allora l’ elpreflìone lì prelènterà da fe rru- 
defima * 

498- Tal è il lemmario delle qualicà logiche 
lenza le quali nulla può e (Ter bello nelle opere d 
Letteratura* Ma per piacere non balla elTere lèn- 
za difetti , bi fogna aver grazie , ed il gufto , che 
le dà • 

499* Tutte , le regole dell’ Elocuzione , in quan- 
to è fubordinata al gufto , fi riducono a quelli due 
punti ; Iciegliere , ed ordinare • 

foo* Nella /celta de’ penfieri bifogna rigettar 
tutti quelli, che fono fallì, inutili, triviali, baf- 
fi, o gigantelchi • Tra quelli , che poflono e (fere 
adoperati , fi offrono di primo tratto i penderà 
comuni, che fervono di fondo al lavoro * Ma , 
per rilevargli , $’ impiegano tutti quelli , che por- 
tano in se qualche bellezza, come la vivacità, la 
forza , la ricchezza , l’ arditezza , la grazia , la 
dilicatezza, la nobiltà, &c* 

jror* A tutte quelle fpezie di penfìeri rilpondo- 
no tante fòrte d* efpreflìoni * Può nondimeno ac- 
cadere 5 che fia nell* efpreflìòne un carattere di 
dilicatezza , d* arditezza , &c* che non fi trovi 
nel penlìero : il che procede 4Balla divertita delle 
regole della Natura , da quelle dell’Arte in que- 
llo punto* 

J-0 2* Vi fono termini propri, che fi ulano nel- 
la loro lignificazione primitiva e naturale ; e ter- 
mini translati, che fi ufano in una lignificazione, 
che loro è llraniera , ma che vien loro preftata 
a cagione di qualche fomiglianza tra gli oggetti* 
5-03. Tutte le volte che, per elprimere un* 
idea, non fi ufo il proprio termine , fi fa o 
per ignoranza , o per neceflìtà , o per gufto » 
Quando fi fa per ignoranza , è un vizio del- 
la perfona , che non fo la fua lingua * Quando 
per neceflìtà, è un vizio della lingua, che non 
fommiuiftra allo fpirito tutte le voci, onde fi 
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avrebbe uopo • Quando fi fa' per gallo , è perchè 
al termine improprio fi trova unita una bellezza , 
che non è nel proprio* 

5-04* Effondo la chiarezza la prima bellezza 
del difcorfò, e la proprietà de’ termini la prineipal 
forbente della chiarezza ; la proprieri va riguarda- 
ta come una delle più preziofo qualità dell’ efprefc 
(ione ; ed è foprattutto elfeuziale nelle Opere 
■ Didafcaliche • 

^of* I termini translati, quando lo fieno con 
guito , e fcelta , danno belcà , e fpicco al difcor- 
fo • Si appellano Tropi , da un termine greco , 
che in generale importa cambiamento, trafporto • 
Ecco alcuni die’ principali Tropi* 
fo 5 > La Metafora è un termine trafportato dal- 
la fùa propria e ordinaria lignificazione a • un’ al- 
tra, che gli è improria , per modo, che ne ri- 
filiti qualche bellezza, come quando fi dice, una 
■mefj'e di gloria, ima ridente praterìa, &c* Se la 
Metafora fi ilende , e fi continua', aggiugnendovi 
altre parole, allora fi chiama Allegoria . 

jro7* La Metonimia difègna una colà dal nome 
del fuo Autore , ibme le Fatiche di Marte per la 
Guerra, le Mufe per le Belle-Arti* Prende anco- 
ra la cagione per T effetto , e 1 contenente pel 
contenuto* ’ ' ’ 

yoS* La Sineddoche pone la parte per lo tutto, 
la fronte per tutto il vifò, o anche per 1’ intiera 
perfona , il tutto per la parte , e la materia per 
la cofà medefima • 

5-09* L’ Ironia fi adopera quando fi dice per ap- 
punto il contrario di quel, che fr penfa; per di- 
vertirti alle fpefe di chi s’ inganna * 

fio* L'Iperbole tiene dell’ Ironia in quanto dà 
alla cofà, di cui fi parìa, quel grado di più, o 
di meno, che in realtà non pofifiede * Chi. defi- 
dera maggiori particolarità intorno a ciò, le tro- 

* veri 
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vera nell eccellente Trattato del Sig* Du Marfais 
fu i Tropi* 

/li» Vi fono frafi, parole , e giaciture delti- 
nate a comparire ne* generi elevati r ne* Panegiri- 
ci* ne’Difcorfi d* apparato , nell* alta Poefia; chia- 
manti termini nobili: vi fono di quelli, che mal- 
, grado la loro energia, fon condannati a rimanere 
nella bafTezza.fon detti termini baffi + Tra quelli 
due" gradi v*c un mezzano, che comprende tutte 
le frali, e le parole, che hanno qualche co /à dì 
quelli due eftremi fenza unirgli • Quelli fono il 
corpo , e la baie d’ ogni difcorfò tei* incorporo 
poi de* termini nobili , o de* baffi , nobilita , o di- 
grada quello fondo • 

/i^. Avvi in tutti i buoni Scrittori un corpo 
fèguito di penfieri naturali, prefi nel fenfo comu- 
ne , e tratti dalle *ifcere medefime del fuggetto ; 
quefìa è Teflenza di tutta la compofizione; 

Scribendi rette fapere efi &• princijtfum Ó* 
fons* 

• ' V > 4 

Su quefto fóndo uniforme fi fpargono con liceità, 
e gufto, i fiorì dell’ Elocuzione • • 

ri 3. La difpofizione, che fi dà all’ efpreflìoni , 
ed a’ penfieri non può avere che dus oggetti ; ; il 
mettervi o maggior grazia , o maggior forza.» * Ma 
di rado avviene che la grazia , e la forza fieno 
(èparate» La difpofizione delle parole contribuire 
a un tratto a mettere comodità , e chiarezza in 
un difcorfo, onde vien la grazia; e a far- connet- 
tere le idee , e l’ una 1* altra (errarle , donde vie- 
ne la forza» 

j 1 4. Quando quefto legame fi fa fentire ali* 
orecchio , e allo (pirite V P er lo concerto, e la 
convenienza de’ fuoni , che compongono le paro- 
le, ne rifiatano le bellezze di quel , che fi appella 

jktmir.U • • .... ^ 

' . yiy» Per 
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fi?* Per Figura s’ intende nell* Elocuzione la 
difpofizione delle parti d’ una fra fe oratoria , o 
di più frafi tra loro , con un certo rapporto di 
fimmetria* . 

- % S 1 ^ Le figure delle parole confiftono nella fog- 
gia d ordinarle , per dar loro un corfo più fpedi- 
to , o un andare più fermo •' Tal è da ripetizione 
della congiunzione in quefto verfò, 

. *> ' * 

Et le Etere & la Soeur > & la Etile &* la 
Mere • 

■ * 

o quella dell’ efclaraazione in quefto, 

• V , . > 

' * 0 rage , o defefpoir , ò farèur ennemie l 

la gradarione , che ordina k ferole fecondo il lor 
grado di forza , o di fnervatezza ; parte , corre , 
vola ) . la regrejjtone , che fa ritornar le parole fu 
loro ftelfe con un fènfo diverfò; come, non bifo- 
ra vivere per bere e mangiare , ma bì fogna man- 
giare e bere , per vivere ; la di [giungi one > che to- 
glie le particelle congiuntive , per rendere il di- 
morfo più vivo, e rapido, * 

T ' f » ' 

* *. ^Ì e nni • M' y voici dono } Voint du tont • 

•* MC y. voi là (4) " v- 

, ^ ► » , 

* ' + “ * 

•1' aggiunzione , che fi fa quando di due verbi fe 
ne (opprime uno; La compiacenza fa degli ami- 
ci , e la verità de’ nemici ♦ * , 

$17* Tra 

** • 

(a) Tutta la bellezza di quello verfo del de -la FonttùT 
ne confìtte fieli’ aver fopprettè le iegueiiti , o fimili paro- 
le 1 La Sorella, rìfjpofe , Nò. L'altra ripiglio ÒCC. La prima 
replico tedi Quella figgiunfi &c« il che r avrebbe renduto 
rincrefcevole . ’ > . . \ 
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fi 7. Tra le figure de' penfiert fi cfifting uono 
quelle, che dettano l’attenzione , e quelle, che 
toccano principalmente il cuore • Per toccare il 
cuore è d’ uopo pattar per lo fpirito j. e per Sve- 
gliar lo fpirito , infogna intereiTare il cuore- 

)*i8* La fuggeyone è una figura piccante, colla , 
quale interroghiamo l’avverfario, o l’uditore, in- 
caricandoci della rifpofta. L’ interrogazione ravviva 
la mente , 1’ aicoltatore vuol cercar la rifpofta, e 
gode a prevederla ( a ) . 

jri9* La Vreoccupayone previene T obiezione per 
confutarla anticipatamente . E* un colpo maeftro 
per eludere , o almeno fpofiare le ragioni , che fi 
vogliono opporre ( b ) . 

yzo La 


( 4 ) Val più tilt efeinpio che cento definizioni ; e, co- 
me faille Seneca a Lucilio : longum iter e fi per pr*c*pt a , 
breve , & ejfjcax per eteempla . Laonde temendo , che U 
giovane Lettore non travagli a intendere le Definizioni- » 
fhe di qui l’ AHtore , delle Figure de' penfierì , non ve- 
nendo efemplificate ; me credo io fteflò in dovere d’ Ulti— 
tirarle ; il che farò, due efempi a ciafcuna apponendo , il 
primo di Prefatore , il fecondo dì Poeta . E per comincia- 
re onde comincia l’Autore! ecco il Flechier , come nell* 
Orazion Funebre del Sig. di Turena adopera la Suggezi»~ 
ne: „ Chi fece mai sì gran cofe? chi le di de con più rt- 
„ ferba? Riportava egli qualche vantaggio > ad intender- 
,, lo, ciò non era, perchè egli fofl’e avveduto, ma il ne- 
„ mico fi era ingannato . Rendeva egli conto d' una bat- 
„ taglia è nulla dimenticava, fe non fe , ch’egli era, che 
„ 1’ avea guadagnata . Ritornava egli da quelle gloriole 
„ campagne , che renderanno immortale il fuo nome ? 
yy fuggivate popolari acclamazioni , arroffiva di lue vitto- 
„ rie &c. E il Metaftafio ( Clem. di Tit. At. I. Se. Xl . 

E’ da gloria il tuo voto ? Io ti propongo 
La Patria a liberar : frangi i fuoi ceppi , 

La tua memoria, onora , 

fibbia il fuo Bruto il fecol nofira ancora . 

Ti fonti d' un' illuftre 
^Ambixion capace I ectoti aperta 
Una fi rada all' impero &c- 

( h } « Se fotte alcuno tra voi , Nobililfimì. Uditori , d 

» qui- 
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fio» La Compenfat^ione , alla quale fi ri fenice 
il Tarsitelo , fa figurare infieme due co Ce , o due 
perone . E’un efèrcizio grato alla mente , che 
• va, e torna dall’ una all’ altra, conta i lineamen- 
ti , gli paragona , e giudica continuamente della 
diverfità , e della fimiglianza ( a ) . 

fin La fofpenfione , o lo (tentazione è una delle 
figure più piccanti ; e fi fa quando dopo un di- 
fcorfo di qualche elèeu'lone , che prometta al- 
cuna cofa interclfante , fi pre/ènta un oggetto 
tutt’ altro da quello , che s’ era attefò ( b ) . Tal 
.. . è il 


„ quale fi maiavìgliaffe, che io , uomo forefìiero , e di 
,, «imi valore , ini fu lafciato indurre a dover eflère il 
»> primo , che in quella così augulla adunanza fi le valle in 
n ili piedi , e ragionafle ; lappia in primo luogo , che pri- 
ma di ogni altro io me ne fono maravigliato io mede- 
,, fimo &c. Francefco - Maria. Zanotti Orai, dille lodi delle 
,Bell , recitata in Roma . . 

Tu, che ardita fiu qui ti fti condotte , 

Onde J peri nutrir cavalli , e fanti ? 

Dirai '■ l' armata in mar cura ne prende ; 

Da' venti dunque H viver tuo dipende ? 

TalT. Ger. II. 75. 

, m 

( a ) „ Il voflro avvedimento , il voltro configlio , la 
„ voftra deliberazione avea Sofronia data a Gifippo , gio* 
>, vane , e fìlofofo : quello di Gifippo la diede a giovane, 
» e filofofo • Tl voflro configlio la diede ad Ateniefe , e 
quel di Gifippo a Romano &c. Bocca;, g. io. n. 

Tu, infedel , non ai difefe , 1 

. E' pale fé — — il tradimento: 
lo pavento — d\ oltraggiarti 
Nel chiamarti — — traduce. 

T u , crudel , tradir mi vuoi 
D' amifià ■ » col finto velo : 
lo mi 'celo - — agli occhi tuoi 
Per p.'età ■ — dei tuo roffor . 

Melali. Clem. di Tit. At. II. Sec. XR 

# M Ergo ejus Juflù homines compréhenfi . Quid dein- 
de ? 
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DELL'ORATORIA EL 0 C- ìff 
è il noto Sonetto di Scarron y che prihcipia da 

quello verfb: * 

* 1 . * • 

. - Superbe* Mmumens de P orgueit de* hnmainf * 

fZ2** La Ret/cerr^a, fi fa dicendouna cola* men- 
are ci protelHamo di non , dirla ( a ) • 

^2,3. Nella Correzione l’Oratore fi riprende im- 

‘ 1 ‘ - prov- 

4 4 

M ~de? quid cenfetis* furtum fortafie , art prsdam expe- 
>3 &atis aliquam? E dopo molte parole: etiamuum fiiihi ex- 
M pedare videmini , Judices . Expedate faciuus quarti viti- 
„ tis improbum ,* vtncam tamen expe&ationem omnium . 
„ Ilii nomine fceleris conjtirationis damnati , ad fuppli- 
y , cium tradu&i, ad pahim alligati, repente multis miilh 
yy bus hominum infpe&antibus , occifi funt, Cic, Ver. VII* 

. Jrtne , Irene , ah pria , cb* io V dica , Irene , 

Mefte tra fior e fior , tra fronda e fronda 
Voli n /* aurette , e ir* qutfie amiche arene 
Me fio ufi gn ol meco T fiuci lai confonda • 

Irene , ah pria dalle vicink , amene 

Valli me fi a al mio duolo Eco rifiponda : ' * 

Me fio {corra il ruficello , e 4 //e «wV 
Pietofio accordi il mormorio dell'onda . 

Irene y ah pria , fie v' è pafior fedele > 

5e t/’è ninfa amoro fa , intenda il mio 
Dolore , e pianga il mio defili n crudele ,♦ *. 

/rette , 4 /; pria y ch'io V dica y Irene y (oh .Stèri fi 
Mira il mio pianto , od/ le mie querele : 

Irene y io parto , Irene y Irene , addio . 

- Il March. Ubertino Laudi • 

» • « 

( 4 ) „ Lafcero P opere di pietà, e le larghe elemofi- 
„ ne &c. lafcerò i pietofi legaci dell*' e/lrema fua volon- 
„ tà, dove in particolare dii]ponendo &c. Non dirò, ep- 
* me già fatto conoscitore dèli* vicina morte , intrepido » 
„ e baldaniofo diicorrefle dell’altra vita dee. Orazione di 
yy Niccolo ^Arri ghetti delle lodi di Filippo Salviati . 

' * „ • * 

Ce fare taccio , che per opti piaggia 
Fece l' erbe fanguigne &c. - 

Petrarca Canz,. Italia rat** * 


ij6 BEILE-LETTEkE 
provvifamente da per se, come le volefle dir me- 
glio , o altro che ciò che ha detto ( a ) • 

7 14* L’ Apojìrofe fi fa , non quando s indrizza 
la parola ad alcuno ; ma quando fi iìoma da co- 
loro, a’ quali da principio fi era indrizzata , per 
parlare ad altri- Si può apoftrofare a* vivi a’ mor- 
ti, a’prefenti, agli aflfenti, e fino anche alle colè 
inanimate ( b ) . 

ar 2- Nel Dialogismo fi ragiona con se me- 

defi- 


(a) „ Non fa egli forfè, o non fi ricorda , voi edere 
„ Criftiano ? Cri/liano ? anzi religiofo e fommo Sacerdo- 
,, te ■ Religiofo ? anzi miuiftro della Cattolica Fede . 
,, Miniftro? anzi pur Capo , e principe della Chiefa di 
,, Dio ec. ^Alberto Lei! io Orar, a Paolo III. 

Verdine fargia , e del bel numero una 

Delle bea\ vergini prudenti , 

lAnzi la prima , e con più chiara lampa . 

Petrarca Canx. ulf. 

* 

(b) „ Di tu ,. Ifola (di Candia ) fventurata per trent’ 
i, anni combattuta dalia fierezza Ottomana , quali ajuti e 
,, più forti, e più numero/! , e più pronti averti giam- 
,, mai, che dalla'gente francefe? Racconta , fe lo rtupo- 
,, re non t’annoda la lingua , l’ultima fanguinofa fortita 
,, de’ Gallici Venturieri , che a/lìcurò le tue trince re , i 
,, tuoi baluardi fdrucili , c rotti dall’ avverfe bombarde , 
,, la -tua libertà, la tua vita già deplorata, dal furore im- 
„ minente de’ Mufalmani . Fermati, o fiume Rab, a ridi- 
i, re l’aflalto portentofo, fatto fulle tue rive dal potente 
„ foccorfo Reale &c. Dati Oraz • a LUIGI XIV- 

Non v’ e chi mi afficuri 

Nè men le tombe vivete, t non difeerne 

L' avello , ove io deponga il mortai velo • 

Tu che vola/li al Cielo , 

Mia dolce Spofa , ah m' intercedi adejft , 

Ch’ alme n in morto io ti ripofi apprese -. 

# "e* 

Il principe Ant. Ottóbboni Canz. iutitol. il 
Naufragio . 
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DELL’ ORATORIA ELOC v i S7 
defimo , o fi fanno parlare due' perlone in-? 
Geme ( a. ) . 

fi 6* La Vrofopopea apre i fepolcri, rifufcita 
morti, fa parlare il Cielo, la Terra, tutti gli 
enti reali, attratti, immaginari. E’ uno de* più 
(piccanti modi dell\Eloquenza ( b ) • 

L ' Ipo tipofi è un’immagine, un ritratto» 
Quando dipinge Teftepore degli uomini, fi chia- 
ma Vrofopografìa (c) Quando dipinge i coftumi, 

è detta 


(a) ,, Volfe egli la fronte ricoperta di (àngue.. % e con 
„ tai parole efficacemente il pregò : Perdona , o Padre , a 
„ coftoro . Sofpenderò io dunque la mia provocata gì atti- 
,, zia? ri/pofe quegli. Perdonerò io dunque la morte del 
5 > mio Primogenito? Replicò quefti: Perdona o Padre; sì, 

» caro Padre , perdona , perchè effi ignorano quel , che 
„ fanno . Il March, ^dimari Orai . nel Venerdì Sante . 

E chi fe' y dijfe , tu , che sì gran fa (io 
Moftri y pre/ente il Re , prefenti noi ? 

Forfè è qui taf cti ogni tuo vento audace 

Supererà co' fatti ; e pur fi tace . * - 

% 

• *%, 

Rifpofe P Indo fero i Io mi fon uno , 

Ch * appo l ' opre il parlare è fcarfo , e feemo • 

Ma fe altrove , che qiii , così importuno 
Parlavi , tu parlavi il detto efiremo . 
v Tali. Ger. • t 

'fi) yy Fingete di vederla ( la lingua tufeana ) dinanzi 
» a voi qui comparire in figura di nobilimma donna . . • 
y y c eh* ella, vi dica piangendo, e vergognando; Guai a 
yy me , che ttraziata si m’ h«nno > come voi qui mi vede* 

» te , quelle manf, ttraniere , e non pure , cui lono in pre* 

» da , e del diliberarmi non ci ha chi pon cura . Io vi 
» chieggio mercè. Davaniati Orai . nel prendere nell* %Acc a* ' 
yy derma fiorentina • 

» r . 

Per man mi prefe y e dijfe : In quefta fpera - v 
Sarai ancor meco , fe'. è defir non erra &C. 

Petrarca Son. Levommi il mio penfiero . 

<r — ' 

’ * ** ' % 

( c ) yy Nel giardino entrarono due giovinette , di età 
yy forfè di quindici anni V una > bionde come fila d* oro , 


M. 


ij-S BEL L-E - LETTERE 
* detta Etopeja. ( a ) . Se fi occupi a defc rivere 
luoghi , è una Topografia {b). 

yio. La 

,, e co’ capelli tutti ((inanellati , e fopr’ elfi fciolti una leg- 
,, gier ghirlandetta di provinca ... ed eran veflite d’ un 
„ veftimento di lino fotti li ili mo , e bianco , come neve » 
„ in lìdie carni , il quale dalla cintura in fu era ftrettif- 
,, limo i e da indi in giù largo a guifa di un padiglione , 
„ e lungo inlìnb a’ piedi . Boccac. X. 6. 

Monftrum horrendum informe, ingens , cui lumen aderto • 
ptum . 

Tronca manum pinus regie , dr veftìgia firmati 
Lanigera cemitantur over , & fola vo/uptas , 

Solaraenque mali , de collo feflula pendet . 

Virgilio » parlando di Polifemo . Alti. III. 

<e) „ Donna (òpra ogni altra bizzarra, fpiacevole , e 
,, ritrofa intanto , che a felino di niuna perfona volea fare 
„ alcuna cola, nè altri far la poteva a fuo . Boccacio IX. 6. 

Torri bile d' appetto. 

Barbaro di coflumi , 

0 conio sè fra ’ Numi , 

0 Nume alcun non ha . 

Fafio , furor , dìfpetto 

Sempre datali occbj / pira i 
E quanto e pronto all'ira , 

; £’ tardo alia pietà . 

Metafl. Betul. P. I. 
(b) „ Il piano, che nella valle era, così era rifondo» 
„ come fe a fella folTe flato fatto . . . intorniato di fei 
„ montagliene di non troppa altezza , ed in fulla fommi- 
,, tà diciafcuna fi vedeva un palagio quafi in forma fatto di 
„ un bel caflelletto. Le piagge delle quali montagnette, 
„ così digradando , giù veifo il piano difendevano , co- 
„ me ne’ teatri reggiamo dalla lor fommità i gradi infino 
„ all* infimo venire dee. Boccac. VI. fui fine . - 

Tondo è il ricco edificio ! e nel più chiufo 
Grembo di lui, eh’ è quafi contro al giro, 

\Jn giardin v’ ha , eh' adorno è fovra l' ufo 
Di quanti più famofi unqua fiorirà . 

Dintorno inoffiervabile , e confufo 
Ordin di logge i Demon fabbri ordito ; 

E tra le oblique vie di quel fallace 
Ravvolgimento impenetrabil giace . 

. Tallo Cer. XVI. P. 
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DELL’ ORATORIA ELOC igtq 
yz8- La Comparatone confifte a mettere a rin- 
contro due cole, che fi iomigliano , o da più la- 
ti, o da uno ( a ) . 

- ~ • ' 730. Le 

■ ■ ■■ ■ • ’ ■ „ 

(a) Quella Definizione par, che confonda la Compara- 
zione colla Similitudine . La Similitudine ci fa oflervare 
una, o più qualità comuni a due colè di genere diverfo . 
E. g. Il fìoccacio volendo cominciare il Aio Decamerone 
della pelle di Firenze, dice; Quell’orrido cominciamento 
n vi Ita non altrimenti che à’ camminanti una montagna 
„ afpra , ed erta , preflò alla quale un beliilfimo piano, e 
„ dilettevole Ita ripollo ; il quale tanto più Viene lor pia- 
cevole, quanto maggiore è Hata del lalire , e dello 
,, fmontar la gravezza „ . E V ^Ar lofio ( Fur. XIX. ) a un* 
„* orfa afiòmiglia Me don , che vorrebbe difendere la lùa 
., vita , ma non fa fcollarli dall’ amato cadavere del fuo 
„ Signore; _ 

• •» 

Comi Orfa } che l’ alpefbe Cacciatore 
Hella pietrofa tana ajfalit' abbia , 

Sta / opra i figli con incerto core , 

E freme in fuono di pietà , e di rabbia . 

Ira la invita , e naturai furore 

/piegar l' unghie , e infanguinar le labbia i 
<Amor la intenerì fce , e la ritira 

riguardare a i figli in mezzo l' ira. 

• X- 

Ecco dunque come la prima Similitudine ci fcuopre una 
qualità comune al Decamerone, e alla montagna, a cui 
dal fuo Autore v'ene aflbmigliato ; e la feconda in \Mcdor» 
una difpoltzione d’animo, limile a quella d* un’ orfa alla- 



per dimolfrarnc l’ ugna» Manza , o ladifiiguagiianza . „ Quid 
„ Tarquinius tale, quali.rtfrinumerabilia fecit & facit An» 
„ to.iius ? „ ( Cic. PUH. III. ) E il Menzini ; 

Quante ha quell’ olmo foglie , 

0 quanti il prato accoglie 
Vaghi , purpurei fiori; ~ 

Tanti fono gli amori , 

Che dentro del mio petto 
Hanno lor foggio eletto . 

Nel primo efempio la perfidia d’ ^Antonio è paragonata 'a 
quali* di Tarquinio , e trovata maggiore-; nel fecondo il 

nume- 
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1*0 . BELLE-LETTERE. 
j-29* L ' Antitefi oppone le parole alle parole, i 
pcnfieri a’ penfieri- E’ una figura che agevolmente- 
i i prefenta allo fpirito , e che quando ritorna fre- 
quente guafta lo itile anziché ornarlo ( a) • 

730- Le principali figure, che fi adoprino, per 
andare al cuore , fono F Efc Umazione , che prorom- 
pe con interjezioni (£)j la Confettane, che con- 
ferà il delitto per ottenerne 11- perdono ( c ) ; la 
Deprecazione, che ricorre alle preghiere, e alle 

lagri- 

uumero degli amori del Poeta , e quello delle frondi dell’ 
olmo, e de’ fiori del prato, paragonati inficine , fi trovano 
eguali : 

(a ) „ Molti ritrovati fi fono, che hanno altri faputo 
„ vincere , e fuperare in guerra , ma folio poi dalle palfio- 
„ ni e da’ propri affetti miferamente cedati vinti, e fupe- 
i, rati. Altri dall’amore, e dalla forza de’ feufuali piaceri 
„ fi difendono, che re frano dall’ira, o da qualche altra 
,, più veemente perturbazione occupati. Mleff. Minerbetti 
,, Oraz. delie lodi di D. frane. Medici. 

Amor mi frena in un tempo , ed affretta ; 
xAffecura, e /paventai arde , ed agghiaccia ; 

Gradi/ce , e /degna ; a se mi chiama , e /caccia ; 

Or mi tiene in fp trama , ed ora in pena . 

• t 

P etr. Son. 114. Il primo efempio contiene Antetitefi di 
penfieri; il fecondo, di parole. 

(b) „ Oh infelice, oh sfortuna, oh tralignata, oh ve- 
», ramente ebbra , e fouuacchiofa Italia ! Il Ca/a Oraz. per 
,, la Lega. 

Oimè il bel vi/o ; oimè il /nave /guardo ; 

Oimè il leggiadro portamento altero ; 

Oimè ’l parlar &c. Part. 2. Soli. t. 

• 

(e > „ Erravi , ' temere feci, poenitet : ad clementiam 
,. tuam ronfugio, delifti veniam peto, ut ignofeas, oro. 

' Cie. prò Ligar. 

Non taccio no , nè i miei delitti io celo . . . 

Ben de' miei /alti è in me grande, il roffort 
Ma /o , che in te dì mia /alate il zelo 
Degli ftejfi miti falli è affai maggiore . 

1 ’ Mirate Egari , 


Digitized by Google 




' • ' . ' DELL’ORATORIA ELOG*. • t6i , 

lagrime .(<*); là. Comminazione, che fi efala in 
minacce (h)'y e l’ Imprecazione , eh’ è • l’ efprefllo- 

*■ « \ . t \ a 

' ne i*' 


^ - • t* ”j ' -, »^/ ^- v 'i '••f > \ -. i 

(<*)•> Di ciò per gloria di Dio, per onor di te, perft. 
Iute nottra, e conforto de’ miferabili rei; di ciò per 
„ quello facro luogo, a te sì diletto, per le malinconiche 
„ notti in continua vigilia trapaliate , e per quello, qtialun- 
„ que fiafì , devoto ottequio , che a te fi pretta, umiltneii- 
te ti fuppiichiamo „ . SiJicdja Orai, nella, Decol/. dì S. 
Gl ai Bat. v 






sAh J yer quei primi- - 
Mementi in cut ti piacqui: ab per le care , ^ ’ 

Dolci Speranze tue , fuggi , ajfìcura ' 

// timido cor. Tanto facejli ; 

V opra compifii. Il più gran dono è quefta, .7 
Che far mi puoi y Tu fiorirmi rendi mcnoy 
, Che* la pace , e Conor . S ejlo . che dici} ' \ 

-Rifoivi • . • Sì , già ti leggo in volto 
dBa pietà y ch'hai di me: cono feo i moti 
Del tenero tùo cór ~ Di : m* ingannai i , 

Sperai troppo da tc} : / , 

* * ' “ • •• V* Metafh Clem. di Tit. II, 14 / 


\ b \yy Pro eo, quod elevata finn fili* Sion,, & ambu- 
laverunt extento* collo , & nutibus oculprum ibant. Se 
,r plaudebant, ambulabant pedibus fitis de compofito gra- 
yy du incedebant .* decalvabit Dominus verticem filiarum 
y » Sion, Se Domimts crinem earum ntidabit. In die illa 
>9 auferet Dominus ornamentum calceamentorum, & In- 
yy ni^las , & torques, Se monilia, SS armi Ilas, »dr mitrai, 
„ & difcrlminalia , d: perlfcelidas, & murenulas, & olfa- 
„ dorlola, Se Inaures , & annulos , Se gemmai in fronte 
» pendentes, Se moratoria, Se palliola , dc/iinteamina , Se 
„ acus , & fpecula, Se findones ; Se vittas, Se therifiraTEt 
yy «rìt prò filavi odore foetor , Se prò zona funiculus, & 
yy Pro crifpanti crine calvitium Se prò falcia pettorali ci-* 
yy licium. Pulcherrimi quoque viri tui gladio" cadent, & 
9, fortes tui in praplio . Et mocrebwnt, atque lugebint por- ' 
yy tx ejus , de defolata in terra fedebit . ISAIA ///. 16. e 
Pgg. '. * •- r ^ ‘ . , 


% 


Guài a voi anitre prave / 

Non ifperate mai veder lo Cielo . 



Dante Inf. ' 

\ 

t * 


i 6 z BELL E-L ETTERE 
ne ilei furore, e della deaerazione (a) L’ Inièf- 
r*gayone entra fpeflfo in tutte quelle figure, e fer- 
ve a rendere oltre modo veemente lo Itile. 

i- Fra tutte le figure oratorie non v’ è una, 
' dìe più dell' Amplificatone contribuilca airefpref- 
de’ {entimemi in qualunque fenfò fi prenda: 
Un penfiero importante, che palli come un lam- 
po, non è molto comprelò; le fi ripete lènz’ ar- 
te, non ha più il merito della novità» Convien 
dunque prefentarlp più volte, e ogni volta con 
decorazioni diveriè; per modo che 1’ anima,- oc- 
cupata da quella lòrta di preftigio , fi arrelli con 
piacere fui medefimo oggetto, e ne prenda tutta 
r impresone e che ci proponiamo di darle (£). 

5-3 a. L [Armonia in generale è l’accordo di più 
cofe , che fono nel medefimo genere . Così , i co- 
lori hanno armonia in un quadro, le linee tirate 
in un giardino, i fuoni nella mufica, i penfieri 
nel difcorfo, finalmente le parole, e le giaciture 
nello Itile . * 

' m- Si 


(a) >, Voi fletè tutte così fatte: che venir polla, fuoco 
,, dal Cielo, che tutte v’arda • Bocc. V. io. 

Montes Cìclboe . nec ros, nec pluvia veniant fuper vos , 
neque fint agri priinitiarum V quia ibi abje&us eli clypeus 
fortium , clypeus Saul, quali non eflet nnftus oleo, DA- 
VIDE per la morte di Saul le , e di Gloriata 2. Keg. 1 . 2. 

( b ) Ecco il gran Zanotti come amplifica quella propoli- 
zio ne , Tutto il creato è bello. „ ( Oraz. cit- ) La beltà 
„ fcorlè i Cieli, e pofe ai loro luoghi-le fleile. - la beltà 
„ dil’cefe in Terra, e d’erbe -, e di fiori veHilla: la beltà 
,r palleggiò i Mari, e variò le forme dei pefei, e tutto il 
v mondo adornò d’ animali , e di piante , cangiandone per 
,, infinite maniere le figure i colori,' gli afpetti • Quanta 
„ quanta grazia, quanta avvenenza non commitnicò ella 
„ pofeia all’ Uomo , facendolo limile a lei medelìma !... 
,, Quella trovano i Notomilli nella firuttnra degli anima- 
„ li ; quella i Botanici nella tenitura delle erbe; quella i 
„ Chimici negli elementi dei corpi , quella i Mecaoici nel - 
„ le leggi della gravità e del moto , quella gli Altrooomi 
» Della aifpo£zione e nel rivolgimento degli altri . 

E la 
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yj j- Si diitinguono nel difcorfo tre ragio n ti i 
accordi, i* l’accordo de’ Tuoni, e delle voci,» 
confidente come una ferie continua, e una cor- 
rente dì cole che fi connettano, e fi trafporcino 


vicen* 


E la Fortuna ( predo il Guidi , il Pindaro del noftro fe- 
colo ) volendo dire : fo fono la dominatrice dell* Uni v»- 
£o > lo dice con quella nobile Amplificazione ■; 
io mando alla lor fede \ , 

, Le fonanti procelle y ~ 

E lor fio fjpra col fereno piede . - 
Entro j* Eolie, rupi , - « 

Lego l* ali de* venti , v » * 

. E foglio di mia mano 

De* turbini fpcixa* le rote ardenti y /• 

» E dentro i propri fonti . . . -, * 

Spegno le fiamme orribili , inquiete * 

% Avvezze m Cielo a colorir Comete * ' 

QjieJfa è la man , che fabbricò fui Gange 

■ i Regni agl * indi s e fulPOronte avvoifh ' 

Le, regie bende deli* Jtffrica jti crini 
Pofe le gemme a Babilenia in fronte*. 

Recò fui Liguri le corono ai Perfo , H 
Efpofe al piè di Macedonia i troni ì . 

Del mio poter far doni ' . 

' I trionfali gridi , . . . ' ' 

Che ai Giovane Pelleo s* alzàto dintorno ' 

Quando dell* %Afi t a corfe , * ^ 

Qual fero turbo , i lidi • 

£ c«r/é vincìtor fin dove. 

Stende gli f guardi il fole * f * * * 

*Allor dinanzi a lui tacque la Terra , 

'E fé* P alto Monarca < 

- Fede agli uomini allor d* effer celefie f 
E con cccelfe ed ammirati L prove - 
S* aggi un fe ai Numi , e / fe* gloria a Giove «• 

Circondato più volte 
/ miei ££«< reali 


Di Roma i grati natali , 
£ /* sAquile fuperbe 


Sola in prima avvezzai di Marte al lume 
Ondi alto in fulle piume 
Cominciato a /brezzar l* atre vicine 
E le palme Sabine , 

Io Senato di Regi 

Su i fette colli aperjt , &c. - 

Ut 


y~ ». 


I 


/ *\t 
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■ • , • % 1 - » » 

. vicendevolmente • quello delle parti tra* loro , 
confiderandole r per rapporto a una» certa efteàfione^ 
che hanno, e come pezzi di compartimento fatti 
per. figurare infieme; finalmente 3* T accordo di 
quelli filoni medefimi,-e di quelle parole* para- 
gonati alle cofe, che lignificano •- / ' ' ' - - 

534* La prima fpezie d’accordo fi può dir Afe- 
* lodi a ^ ed è T accordo fucceflivo de’ filoni , dal 
quale n’ efifte , nna parte per volta, ma parte le- 
gata per le fue relazioni, co’ Tuoni precedenti, e 
Teglie nti, come. neh canto unificale* La feconda, 
detta inumerò , confitte nella diflribuzione^ de’ ri- 
pofi, fecondò che il fènfo, e 1 * orecchio V efige • 
Lg terza fpecie y-the ritiene il nome del genere, 

, rilutta dall’ accordo de’ filoni aTpri o dolci, gravi 
o acuii, 1 brevi, o lunghi, numeri • fieri o molli, 
arditi o timidi &e* colle idee dolci o dure , fe- 
rie o amene, lente .0 vivaci &c- che lì yoglion 
elprimère* '»«/ v. s . ^ r 

y jy. I Tuoni elementari e le ^combinazioni pri- 
mordiali del linguaggio , » formano una matta co- . 
mune , . dalla quale i Popoli lianno cavati tutti i 
loro vocaboli, che, hanno figurati a genio di cer- 
te leggi, che Tufi), P abito, Tefempio, la fan-, 
rafia, le oecafioni;, la cafualità hanno introdotte' 
tra loro* Così tutte le arie, tutte le fpezie, tut- 
ti i generi di Mufica da fette note derivano* 

SS 6 » Si cttevva per rapporto a’ filoni i* . che 
quanta piu fi accollano alla femplicità degli ele- 
menti , altrettanto . fono pili dolci 5 e agevoli a 
pronunziare; 2* che quanto fono più lunghi, al- 
trettanto fono più melodiofi 3. che quanto più 
Tono iviluppatij altrettanto fono più fonori •* Per 
la -ragione oppolta , quanto più faranno cccnpotti , 

,0 brevi , o (errati, altrettanto faranno duri, o fec-< 
chi o fordi • 

? 37 * Quanto alla combinazione de* filoni , 6 d* 

• „ - uopo 




» 

» > * JS 


Ollfhized byuftgh 


DELL’ORATORIA ELOC 15 ; 
uopo olfervare, che le vocali, che fi mifchiano 
unendoli , fon Tempre dolci ; quello, che non fi 
mifchiano, fanno degli sbadigliamenti , detti Jx- 
ti , che le confonanti , che s incontrano , fono 
dure più , o meno mercè che la configurazione , che 
danno alla vocale , diviene laboriofa, e lèmbra 
aggravata . v 

j-^S* La perfezione di quello genere confitte in 
niifchiare sì fattamente, e adorare le coniònari- 
ti , e le vocali , che fi dieno una reciproca confi- 
denza, e dolcezza; che le confonanti appoggia* 
fottengano le vocali , e quefle leghino , e polifca- 
no le confonanti. 

5-39. Le orecchie fuancefi fono molto delicate 
fui collegamento de’ vocaboli, ed a maggior ra- 
gione filila combinazion delle lettere, e delle fil- 
labe ne’ vocaboli. Vogliono parole ferme a un r 
tempo e dolci , che fcorrano fpedite , e leggier- » 
mente, che fieno pulite lènza e (Ter molli, e fò- 
flenute fenza edere ifpide e dure. E forfè’ in que- 
lla parte la lingua francefè è la più perfetta di quel* 
Je, eh’ efiftono • • . • . 

' 5-40. Intorno all’ unione de’ membri , tut- 

to fi riduce al comodo , e alla varietà- . Anzi 
quell’ ultima qualità dee fuperar la prima 5 a 
voler prevenire il difgutto cagionato dall’ uni- 
formità • 

j'41. Il "numero Oratorio fi prende nel medefi- 
mo fènlb che il ritmo de’ Greci- Dinota x- uno 
fpazio, qualunque fia, il di cui rapporto con uit 
altro fpazio è agevole a comprendere , %• < li ul- 
timi Tuoni , che rendono grata la caduta , il fine 
d’ un membro, o d’un periodo; 3* quel, che 1 
Mufici appellami il movimento, che fa, che il 
canto fi accelleri, fi affretti piu, o meno; 4. fi- 
nalmente lì da tal nome a ciò, che i Greci dif- 
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DELL’ ORATORIA ELOO v 667 • 
dee paflare per gli llefli organi, ed effere giudi- 
cata dal medefimo gufto. 

74 5 * Nella Poelìa il primo intervallo ferve di 
regolargli altri. Nella prolà gl’ intervalli fono tra 
loro indipendenti ; purché non oltrepalììno certi 
-limiti, ciò balla. Si potrebbe dire > che la Proli 
è folo imprigiooata , ma che la Poelìa è inca.- 
tenatlfc. • - -v- . - . . 

j" 47. Si pecca in quella materia per gli due- 
eccelli • V’ è olcufità e imbarazzo , quando vi fo- 
no troppo pochi ripolì* V’è affettazione , quando 
fien troppi, 0 troppo in fimmètria'. Crede uno 
aver fatto maraviglie , ove abbia aggroppato lìm- 
metria fopra fimmètria, e tutti i penfieri fieno in 
compartimenti; e fi trova, che in*- vece d*'una fio- 
bile, libera, vigorolà elocuzione ? non v’è che uno . 
fiale affettato , e un brillante puerile . 

54 v I Francefi hanno riferbato alla lor Poefia 
il privilegio alfolutamente elclufivo delle’ cadute 
in fimmètria, che* fono le rime, appunto come 
gli Antichi aveano riferbati i metri brillanti per 
la loro* Tuctavolta i numeri della Prolà francese 
poflono elfere diretti da alcune regole nelle fillu- 
be precedenti al ripofò. Tocca all’ Oratore a fare 
tna feelta., fecondo 1’ efige la materia che, trat- 
ta , o il penfiere medefimo , che prefenta , . o 
finalmente la varietà , indifpenfàbilmeate necefli- 
ria in quella parte • : ' 

549. Il Numero, confiderato come Movimenta, ' 
condite nella tardezza o velocità, e ne’ loro gra- 
di • Il movimento d’ un dilcorlò fi trova non me-' 
no nella compofizione, che nell’azione di chi lo 
declama. Ma non fi lènte bene , fe non nell’azio- 
ne, ficcome è nella Mufica ferirta, e non è ferv 
Gbile, fe non quando fi canta. 

~ jryo. Nulla per un Oratóre e più importante 
che fapere impiegare convenevolmente i Numeri j 
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DELL’ ORATORIA ELOC , i 69 * 
jr 7 7 v Avvenne un’altra attaccata alle frali, le 
quali, rapprefentando la conneflìone di certe idee » 
debbono portarne il carattere, edere più dolci, 
più leggiere, più correnti, fecondo le parole tra- 
fcelte , fecondo il (ito lor dato , fecondo la ma- 
niera d’ acconciarle inficine » 

75 '6' V Armoni* dello jiile è quella del tuono 
generale dello Scrittore, che compone # o dèli’ 
Oratore, che declama, col ftiggetto preio pure in 
genetale, e nella fua totalicà. L’elfenziale fi è 
di conofcer bene il fuggetto , che fi tratta , di 
fèntirne il pelò , 1’ eftenfione , il grado' di digni- 
tà ; e fe gli- davi poi i penfieri , le voci? le rima- 
ni ere , che gli fi addicono • '*V 

777. V’é gran diverfità tra' lo ftìl elevato, e ’1 
fètnplice •. Il più diliinto carattere di ^quello fi è 
non avervi né melodia diftinta, nc armonia fòite- 
nuta , nè numero fenfibile • T atto è negletto , 
fenz’ alcuna progreflìone nelle idee, e nelle frali* 

- 778* Delle due fpezie d’ Armoni a j la prima, 
eh’ è P accordo de’ fuoni cogli oggetti ? poco s’ in- 
contra fuorché in poefia , e fcpractutto nell’ alta 
Poefia; perciocché i Poeti perfonifirando nel loro 
encufialmo tutto ciò, eh’ è nella Natura, dando 3 
tutto moto ed azione, e un’azione viva; l’imita- 
zione è più agevole a praticare, e le fomiglianze 
più fenfibili • Negli altri generi, ne’ quali fi trat- 
ta sì di ragionare come di dipingere , quell’ armo- 
nia é molto meno frequente, e men notabile. Il 
rutto fi riduce preffo a poco alla melodia, e alla 
feconda fpezie d’ armonia* 

779. Lo Stile ( a ) rifalta dalla (celta, e dalla 
* •*. " ; * : 


(a) Quella parola lignificava altra volta l’ago, che fer- 
viva per- ifcrivere fopra tavolette incerate . Queft’ ago era 
acuto di un capo, « piatto dall’altro', per cancellare, fe 
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gjaclturavdelie parole fecondo le , leggi dell 5 armo- 
nia e' del numero , relativamente òli* elevazione */ 
s o aHl /enìplrcità dèi fu ghetto • E* Io itile la mà> 
-mera, il tuono, il colore, che regna -ferifibilmen- 

• ‘ ^ j fe f ^ « 

te - in tin opera , o in alcuna fua parte - 

yf fono , tre ragioni' di ili li ,; il fimpltce' x 
il melano > è 1 fitblxwé , o elevato • ‘ - 
=**V' r S Stri fémplice - fi ufo .me’àrattenimentr 
. familiari'^;, nelle lettere, nelle * favole - Vuoi dfer 
puro, chiaro, fènza apparente ornamento - 

5 ; Lo St il mezzano, o mediocre, ha tutta 
là. chiarezza dei fempliee ed ammette tutti gii or- 
namenti, e tutto ^ colorito del ^Elocuzione - 
%$&}*■ Lo Stil • didime è quello, che fa caituf- 
v peggiore là nobiltà, la dignità , ià maefta in im*" 
Operai Tutti i luci • penfiefi fon nobili e- fùblfc 
dìi; tutte l’efpre’fiToni gravi’,, fonore , atmoniòfe Scc- 
S #4* ho Sci! fublime. , e ciò, che fi. chiòma' it 
fetiirne non è una cefo medefima.- Quello e tutto 
ciò, che rapifoe, occupa, nmefoola- a un tratto-. 
l’ ailfhia noftra -, Lo StH ftiblime può feftenerfi as 
lungo;* e un tuono *elevato r un^andatura nobile e: 
maellofa*. - <• , ... - 

Quelle tre forte di itile s’incontrano fpef- 
fo in un'Opera medefima;- perciocché innalzandoli 
. o abbaflòiidofi la materia, .lo itile , eli* è come 
portato da quella:, fi dee con’eifa elevare e ab- 
ballare. Vanno pero diferetamente impiegati ; r 
pòffaggi, k ligature , indebolite o fortificate in- 
fonfibi'l mente le tinte.; fuorché in- certi caff , - nei 
. quali interrompendoli di fatto la. materia , lo fìk 
. |e é oblìgato di colpo a mutare • 

S&6* Lo Stilb può, in oltre effe re periodico^ o 

, , • - ■> 4 C , 
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f pentito • Il periodico è quello, .in cui le frali 
fono jnfifeme eonndTe o per lo (èn(ò medefimo, 
o per le congiunzioni . Lo Itile (pezzato è quel- 
lo, del quale tutte le parti fono indipendenti , c 
lenza reciproche Hgatuf-e* 

567* Sì pilo definire il Vèr/ odo un penfiero com- 
poi to di più altri, ciafcuno de’ quali abbia un fen- 
fo folpefo lino ali’ ultima pofa , di’ è comune a 
tutti* Ognuno di quelli penfìeri prefò lèparàtanie li- 
te fi. chiama membro di periodo* Vi poffono effe- 
re fino a quattro di quelli membri in un periodo; 
quando fon più, è un difeorfo periodico* 

j< 53 * Si chiamano noci fi altre parti, ch’entrano 
nella compofizione de’ membri del periodo, per 
illendcre, o rincalzare jJggicn'fiero • 

y^9* Le principali cole da olTervare su’ membri 
del periodo fono , che fe fieno troppo brevi , man- 
cheranno di confidenza ; le troppo lunghi , man- 
cheranno di moto, che le cadute d’ ogni membro 
debbono terminare con qualche grazia , e che 
quella dell’ ultimo ne deve aver più delle altre ; 
finalmente , che i penfieri vi hanno, ad edere inca- 
ftrati fenza sforzo, e Tuccederfi in maniera, che 
nel progredo gli ultimi aggiungano fompre qual- 
che colà a’ precedenti * 

770* Lo Stile periodico ha due vantaggi fullo 
fìile fpezzato: il primo è, eh’ c pm armonxolò» 
il fecondo , che tiene l’ animo fòfpelòi Lo Itile 
fpezzato ha più vivacità e (picco • Sono ambidue 
a vicenda impiegati , fecondochè la materia lo 
efi.ge * 

771* Tra tutte le qualità , . che caratterizzano 
il buono Itile , ve n' c una , che (orpafla ogni al- 
tra , e che fembra racchiuderle . E’ quella la . 
Schiettezza (l^aivete.) I Greci e i Latini la co- 
nofcevano almeno quanto noi, ma non aveanò ter- 
mine detonato a difegnarla. 
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f 71 * 'Non va confufa la T^aivee con unt 7^at- 
vtt*. (a) Quella è un tratto d’ immaginazione, 

' • \ ' ■' che ; 

* 

, (a) Une^ tJAÌvK&y fecondo la proprietà del linguaggio 

Iranzefe , è una propofizione- fatta lènza circofpezlone , o 
accorgimento, la quale indichi una- dìfp'ofizione d’animo , 
che altri di più prudenza lì farebbe guardato dì fcoprirer 
una proporzione in lèmma fin cera infierne r e fiolta . La. 
Nalveé al contrario non fi trova che ne’difcorfi più’ fili- > 
diati, e più l{mati-, ed è quella qualità, per cui tutto que- 
llo fiudio e artificio è sì coperto , che le parole, e le di- 
fpofizioni vi fembrino menate Ipontaoeamente dalla ma- 
teria , che lo Icrìttore ha in mino. Quelle qualità ( chi 
bui confid'eri le opere degli Antichi, m adirne d’ Omero » 
di Cicerone, dì Virgilio, e di Terenzio ) tre proprietà 
comprende : i, la Brevità , per la quale lo non intende 
già l’ufo delle parole pi inerte, e delle frali tronche* 
ma bensì 1’ 17 fb di tante pafvw, (piatite né bafiino , per co- 
tni-.nicar nettamente i no/Trì penferi . Tal proprietà non ri- 
pugna alle Oratorie Amplificazioni ; altre quelle non efièu- 
do, die i di verfi afpetrì , onde fi confiderà un oggetto s - 
e però, per lunghe che fieno, faranno* Tempre brevemente 
efprellc, quando non abbiali parola , che non aggiunga tir» 
nuovo colore atT efprelfione . z. V Ordino dell* idee, sì che 
quelle, che CìMi. le principali, fieno Tempre prelentate te 
prime. Quando Scevola fcoprì .a Pprfenna d’effer Romano* 
diflè •• Romatms fnm civìs . Liv. Gàvio anch’egli, fitto in 
croce, gridò Civìs Romatms fnm. Cic. Entrambi u faro) io 
dunque le medefime parole , ma perchè in ordine differen- 
te? perchè l’uno mette prima in villa il Romatms , l’al- 
tro il Civis ? La ragione fi è , che importante per l’ uno 
era la qualità di Romano, per l’altro quella dì Cittadino 
Romano. J. l a Coniief-nr de' pcrtfieri . tn ogni difeorfò tut- 
ti i penfieri fono concatenati- fra loro, dì maniera però, 
che uno tra elfi è lempre il principale, e gli altri lòlo 
aCcefióri, e quali rami di quel tronco ■ Taluni fi credono 
già valenti maefìri nell’ Arte , quandodopo aver propella una 
idea come principale, a quella Infijtuifcono deliramente un’ 
altra-* sì chef accedono divenga principale, e la principale 
accelforia . Non è leggiadra la Metamorfolì ? Pure negli 
Antichi l’idea principale tal era Tempre , il tronco noi» ' 
diveniva mai ramo; e da effà tutte le altre procedean fen- 
*43 flento . Ma fi richiede per quello, che Io Scrittore ab- 
bia una dilHnta idea di quell’albero. Chi non fa come , 
e dove il tal ramo fi unifica al tronco , per poffare alla di- 
pintura di quello non può evitare le forzate tradizioni . 
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ohe cì /cappa noflro malgrado , e rajora còn nollro 
pregiudizio * La Trattele per contrario è il, lin- 
guaggio della franchezza , della libertà della Tem- 
pi ic ita • 

P73* Un’opera di gu/lo può contenere quattro^ 
fpezie di penfieri , che bifogna difiinguere; pen- 
(ìeri fchietti ( T^atver ) , penfieri naturali ^ penfie- 
ri tirati y e penfieri forcati* Quefti caratteri pofi 
fono trovarfi ne’ quadri egualmente che ne’ di/corfi » 
5-74. Par, che gli Antichi tre ptincipali mez- 
zi ave fiero adoperati per arrivare a quella /chiet- 
tezza , in cui fono flati eccellenti : la brevità dei 
legni » la maniera d’ ordinargli , e quelktaji legar- 
gli infìeme* 

f 7 p. L’arte delle tranfizioni è malagevoli/fima, 
maflimamente a chi non c troppo padrone del fuo 
fuggetto e non l’ ha e/àminato abbaftanza , per 
conofceme tutte, le parti , e tutte le articolazio- 
ni • Quindi il gran numero delle tranfizioni forza- 
te , e dure * ' 

f76‘ La Schiettezza comprende il calore, 1 ’ 
energia, la vivacità • Quando i penfieri fono ren- 
duti in poche parole , e in un ordine convene- 
vole, hanno quel fuoco, quel lume yitcorio/ò , 
che ri/chiara e brucia a un tempo* 

5-77* La Lingua france/è tuttoché più ritenuta 
nelle fue coftruzioni che le Lingue greca, e lati- 
na , ha maraviglio/àmente ubbidito a* grandi Scrit- 
tori del Secolo di Luigi XIV* che ci hanno la- 
fciati de’ capolavori in ogni genere • 

$-7,8*, L’ imitazione de’ buoni autori non confi/le 
nel fiagiato , nè in uno ftile formato di toppe 
d’ ogni- colore : bi/ògna de’fuoi modelli empierli 
lo /pirico, prendere il loro tuono, e attendere i 
momenti d’un eftro, che non è live no e/Tenziale 
di’ Eloquenza che alla poefia* 
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Della Tra nun\fa\ì one » > 

S79 ‘ XT 0n fi può leggere in una Compagnia, 
1\ molto meno parlare in pubblico? fe 
s’ignorano le regole della Trohitn-y anione . La pri- 
mi di quelle regole eonfide nella nettezza» Per 
ciò fa d’uopo parlar "dolce, didinguere i fuoni," 
non . trafandare i finali', fepàrar le parole-, le fil- 
labe, alcuna volta ancora certe lettere, che po- 
trebber^fcnfondcrfì , o produrre nello /contro un 
cattivo mono; arredarli a’ punti, alle virgole, è" 
per dovunque la chiarezaa, e’1 fenfo 1’ efigano 
' ySo» La Tranunyxyone vuol effer ». franca, é 
Corrente le l’ Oratore denta , ì’ Uditore if ha noja- 
781» Va 3. prefo 41 -tuono convenevole a ciò, 
che fi dice • Come sì fatti tuoni variarib all’ in- 
finito, è difficilillìmo additarne le differenze, é 
darne le regole» Tutta volta pare che a tre Ipezie 
£ pollano ridurre; il tuono familiare, il tuono fo- - 
fìenuto, e un terzo, che in grazia del mezzo,’ 
che tiene tra’ due altri, può effer chiamato : il 
tuono mezzano • * v »"** » , * 

781» Il tuono familiare è quello dell’ordinària 
converfàzionè . Non è cantante r» nè monotono: 
eonfide nelle infleflìoni dolci , e /empiici» Il tuo- 
no foflenuto è quello , che fi ufa nella declama- 
zione de’ Dilcorfi gravi, o quando fi leggono Ope- 
re molto fèrie» La voce è fèmpre piena, le fiila- 
be fono pronunziate d’una cotal melodia mezzo 
cantante; nè fi variano le infie/Iìom fè non con. 
dignità» Il tuono mezzano ha un poco più appa- 
rato del familiare , e un poco meno del /ottenu- 
ta» Ciafcuna di quelle, tre fatte di tuoni ha i 
lutai gradi, ne’ quali v’ha del più, o del meno, 

- • feccur 
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fècÒHcTo il fuggecto, gli attori , gli uditori, e 5 
Jkroghi* . '■ . * . 

yoj* Gli Antichi aveano lopra i tuoni di voce 
e fopra i getti una collezione di precetti che fa* 
eeva pn’ Arte , e fers iva di regola a dii dovea 
parlare in pubblico * Credeano anzi efler quella 
parte una delle piti conhde rubili dell’ Arte di per- 
suadere , e di commuovere» Si fa, che Demofiene 
riduceva alla lòia azione tutte le. parti dell’ Orar- 
tore ( a ) ». 

5-84. L’Azione, o la Declamazione, è una /èr- 
ta d’ eloquenza del corpo , un* efpreflìone conlìften- 
tte ne’ getti , e ne’ tuoni della voce • Quella fpezie 
- . ' ' - d’elo- 

(■(*) Interrogato Dcmojìene , qual fotte la principal quali- 
tà- dell’Oratore, l’ Azione, rifpofe egli? E la feconda^? 
f Azione . E la terza? L’ Azione ; e cesi Tempre , finche 
fi cefsò d’ interrogarlo . Infatti feiì voglia concepite l’ im- 
portanza della Declamazione, SuppoHghiamo , che un me- 
deflmo fuggetto , che Ercole e. g- fmauiante full’ Oeta , 
ci venga c "predo prima dall’arte della paiola, poi dalla- 
Scultura, finalmente dalla Mufica,. Nel leggerne una per- 
fetta descrizione ci pare , che altro non vi fia da aggiu- 
gnere . Pur-e dalla lertura di quello avvenimento pattando- 
alla Scultura'del medefimo, ci accorgiamo , s che la paro- 
la, per eloquente che fia, non può tutto efprimere: v’ha 
de’ tratti energici, che Solo alla Scultura folio concetti. 
Quell’ aria del fembiante, quella dolente politura del cor- 
po, oh quanto più cì dice, che la tetta, o udita descri- 
zione. Ma pattando finalmente alla Mufica, relliam perfua- 
fi , che la parola , e la Scultura non ha fatto in noi tutta 
f impresone , che può l’ avvenimento • Quel tuono or fle- 
bile, or minacciofo , onde ora ì lamenti , ora i furori di 
Alcide fi esprimono, ci portano la compaflìone o|l terrore 
nel più profondo del cuore. Or l’Azione accoppia in se 
fletta quella forza appunto della Scultura, e della Mufica •. 
Ed in fatti noi proviam tutto giorno, che un ciglio com- 
paflìouevole, un lamento, un grido , infinitamente piò 
muovono, che i difendi più eloquenti.* Ciò- pollo, ch£ 
avrà più ragione , i Moderni Oratori , che reputano la De- 
clamazione una parte più abbellitrice , che necettaria alla- 
Eloquenza, o gli Antichi, die più Audio ponevano nella. 
Declamazione , che in qualunque alt a parte dell’ Oratoria è- 
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d’elocuzione ha, • come il.» linguaggio (felle paro-* 
le, i fuoi elementi. Ha, come ' quello , .la fua 
fchiettezza; ha'la Eia ricchezza; la Tua armonia 
particolare con ciafcun foggetro, e generale con 
ogni lùggetto ; la Tua melodia, i fuoi numeri, le 
foe variazioni, il fuo 'decoro; / finalmente , - ha i 
fuoi difetti , e i fuoi eccedi- # , ' 

Tre forte di gefli vi fono ; gli uni imita- 
tivi, quando fi contraffanno i tuoni, o ’i porta- 
mento d' alcuno; gli altri indicativi , che fol di- 
(ègnano un luogo, una cofa, una perdona, e per 
ultimo gli affettivi i che dipingono Fazioni deli- 
ànim o , e ne portano l’ impreftìone in chi gli vede • 
fjStf* Il geilo affettivo è il quadro dell* anima* 
Egli è r che pone la vita nel difoorfo , ed egli fo* 
lo fa trionfar 1 * Eloquenza * Contiene tutte le at- 
titudini del corpo, e tutti i moti, lenza eccezio- 
ne alcuna • • 

«■ 

5 '07. Non v* è padrone, non movimento di paf- 
fione, nè una parte di quello movimento, che 
non abbia il fuo geilo J il- fuo particolar tuono, 
la fua 'modulazione , i fuoi gradi di gefli , e di 
, tuoni* Non v’ è Oratore, che non abbia, per eF 
primere tal movimento , i.fuoi gefli pròpri, e i 
fiioi tuoni individuali • Finalmente non v’ è Udi- 
tore , s’ egli, è uomo , che' non fia in iftato di 
comprendere quella efpreflione, e di lentirne la 

convenienza • \ 

« 

5*88. Il Decoro fi eflende fopra tutto ciò, che 
dice e fa T Oratore . Gli addita ciò, che da lui 
richiede il fuggetto che tratta, il luogo, in cui 
è, l’udienza, che*afcolta, il penfiero, eh’ efpri- 
tne in fine T età, e- la qualità fua • Effo altresì 
regola il tuono, e ’1 geilo. ,* * w 

; 589. Il più decente, e ’1 più eloquente di tut- 
ti i movimenti è quello, che inoltra la fidanza 
dell’Oratore folla bontà della lira caulà, e la cer- 
tezza, 
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delia pronunziar. . . * 77 

terza y. in cui è, di jporgerla in maniera da per- 
vadere gli afcoltanti • Quello movimento fa, ciò , 
che fi appella il tuono d’ autorità y quando 1 ? Ora- 
tore, padrone del fuofuggetto, padrone di sè me- 
defimo, par elfere licuro lènza orgoglio > e pro- 
metterli felici {uccelli •; 

yoo* Non v* è Arte ? che non richiegga sforzo r 

ma fopra ogni N altra ne richiede, e ne .merita 

quella deir Oratore chiamato a parlare in pubbli- . 

co, e a prelèntare il Vero d’ una maniera Yktor 

riofiu ’’ , *. . 1 - ' • 

' • *■ \ 

. - . * XLI. 

* * 

• . Della 'N 4 irra\ione • 

1$!* T A Ttyrr anione è una efatta e fedele e£ 

. j v pofizione di qualche avvenimento • Se 
rapporta -più , o meno, non è e fitta ; le rapporta 
altrimenti non è fedele * 

5:92* Ogni narrazione è il ritratto dellNivveni- 
‘Aftento £ dfc n? fa il fuggetto • Il .Pittore impiega 
legni, naturali e d y imitazione , quali fono i linear 
menti, W t . colorì •* Lo Storico fi- ferve di fogni* 
arbitrari e d’ iilituzione , quali fono le parole v 
‘ L’ uno e V altro quando ; rnifchiano * del fallò col 
' vero, fono Poeti, almeno nella parte J finta della 
loro Opera» 

$93» La l^arrayone ha tutta la fua vaghezza e 
la Tua perfezione,': qualora alla fedeltà e all’ elet- 
tezza unifoa la brevità , la fchiettezza, e la Ine- 
eie d’ interelfe che le conviene» 

5T94» Vi. fono tre fogge di Narrazione, 1 * Orata* 
ri* y la Storica , e la famigliare Si è ragionato 
della prima e dell* ùltima in ciò, che abbiam 
* detto dell' Orazione , e dell* Apologo • Ora fi trat- 
ta della Narrazione ftorica 
v ^ * * \ 

fQf» Ha quella tanti caratteri , quante v* ha for- 
te di fèoriavOra gli ci ha P Moria degli .uomini 
- * • conti- 
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confidenti ne‘lor rapporti colla Divinità» eh* è 
Ja lloria della. Religione ; l’ Moria degli uomini nei 
loro fcambievoli rapporti, eh’ è la Storia profana’, 
e la Storia naturale, che ha per oggetto le pro- 
duzioni, i fenomeni, c le variazioni deha Natura* 

• . * v x 1 

- ■ XLII: ■ 

* ' 1 * r * . « 

_ " Della Storia della Religione • 

/'"'VI Jefta Storia in due fpezie fifuddivide; 

V/ Luna delle, quali è 1 ’ Moria [aera , 
fcritta da uomini ifpirati , l’altra l’ Moria Eccle- 
fiaftica , fcritta da uomini foccorfi dal lòlo lume 
naturale • _ . \ 

y97- I libri Santi ci inoltrano l’ Moria in tut- 
ta la fua grandezza e nobiltà* Vi fi trova il fix- 
blime unito al lemplice » le narrazioni più aftet- 
tuofe , la fchiettezza più pura, la più perlùafiva 
aria di (inceriti. Si vede, che sii. Autori facri 
hanno tutto avuto pre. ènte agli che 

lbr racconto è conforme a ciò » che JHpts • -i"'- 

Z98. La iloria facra non è fatta', per 'fervir di 
modello agli Scrittori .-Pure' non v’ha cofa piu 
perfetta nel genere florico * Ella è efatta, fedele» 
ficura, femplice, fpaflìonata: e la ileffa Verità» 
che fi inoltra lènza pompa» nè apparato. 

La Storia Ecclefiailica dilferifce dalla Pro- 
fana Ibi per l’oggetto. Lo Scrittore abbandonato 
a sè llelfo non trova modo fuori delle proprie co- 
gnizioni e talenti, per diciferare il vero, ed ef* 
porlo altrui. Ma come tratta materie intereflanti 
alla Religione, è obbligato più d’ogni altro a da* 
re al lùo racconto quello fpirito di femplicità» e 
<H fchiettezza, che dimanda una Dottrina nemi- 
ca deli’ ellentazione , , e -delle dance . Il Sig* fieni 
ry può elfere propofto per efethplare-di quello ge- 
■ere di fcriyere.' > 

' • '' .. . XUII. 

» •»* 1 



DELLA STORIA PROF. itf? 
XLIII. 

Della Storia Trofanx- ■ 

Soo- T A {feria Profana è il ^tratto de’fero- 
| j lì andati prefentato a'Cecoli avvenire 
per loro iftruzione • Vi fi ficorge un continuo Spet- 
tacolo di rivoluzioni negli aflari umani, di na- 
fcite e di cadute d’imperi, di coitemi , d opimo- 
ni, che fi fuccedono tuttafia'à- Finalmente di tut- 
to quel rapido, benché inabile, movimento , 
che porta via tutto, e cambia di continuo -la fac- 
cia della Terra* . . 

6ol‘ V’è la {feria generate , e la particolare^ 

La generale propriamente detta farebbe la {feria 
del Genere Umano fparfo fulla Terra abitabile 
dal principio del Mondo . Ella comprenderebbe il 
fondo di tutte le {ferie de’ Popoli, ridotte a una 
eternitene proporzionata al corpo intiero dell Ope- 
ra. Vi fi vedrebbero non fioló i rapporti ccntem- 
porani delle cagioni e degli effetti, che occupa- 
no la leena dei Mondo, ma ancora 1 germi , pni 
© meno fviluppati , delle catafìrofi detonate a le- 

g 01 . Sì fatta {ferra e impoflibiie : ma il cele- 
bre Soffiti t ne ha delineato uno fi hizzo veramente 
preziofio, il di cui Scopo è il chiarire, che tutte 
k rivoluzioni degli affali umani fono fiate -lubor- 
dinate al difiegno formato da Dio di fondare una 
Religione delibata a riffabilir Tuomo ne Tuo* 

dritti- “ - . * . r 

goz. Littoria, che vien detta particolare, per 

©ppofizione all’ Iftoria generale del Mondo, _ può. 
effere generale per oppofìzione ad altre Iftorre d* 
an oggetto meno eltefio • Tal è la Storia d uu Re- 
gno in riguardo a quella d' una Provincia , quelli» 
*■ >. d’ima.. 
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d’una Provincia in riguardo a quella d’una Cit- 
ta &c • - , 

604* Più il campo della Storia è vallo ■, piu 
v gli oggetti debbono comparir piccioli* Tocca al- 
io Scrittore a fituarfi, nel vero punto del Tuo qua- 
dro? fecondo le regole della Proiettiva* ^ . 

Le ftorie degl' Imperi e de’ Regni' non. dor 
vriano effere fcritte, le non da Fjlofofi, o da Mi- 
niftri; anzi piuttofto da Filofofi., che aveffero efer- 
citate le funzioni del Minifterio: effendo quelli i 
foli Scrittori capaci di fviluppare con egual facce ffo 
i giuochi delle Paffioni ? eie molle della Politica*, 

. 606* Senofonte , Tucidide x Tacito , Livio , erano 
uomini di (fai carato e però la fioria ritiene in 
efli una parte dell’ originai ' carattere , eh’ . è d* in- 
, viluppare la Morale, e f la Politica fotta la foorza 
de’fatti* Ni uno 5 piu del Sigr di Theu tra’ moder- 
ni è degno d’effer loro paragonato* ' * v 

66 7* Vi fono llorie rillrette a un fol rilevante 
avvenimento, come la congiura dì Catilina , quel- 
la di; yyalfttinr la Rivoluzione dì Portogallo Ste- 
in quelle fiorie feparate è d’uopo, che lo ilorico . 
dia prima al Lettore . contezza de’ tempi de’ luo- 
ghi? de’ collumi, degl’ intereflì , de* caratteri ; che 
inoltri poi in mezzo a tutte quelle cireollanze il 
germe del fucceffo da raccontare? ch’egli ne* fie-. 
gua gli /viluppi, e i progredì, e che- gli conduca 
fino al fine* Quelli pezzi di "fioria fon dilettevoli* 
oltre modo ; avendo ' col merito della verità una 
parte -delle qualità della Poefia* 

£o8* Aldine Storie pòffono ritener quello no- 
me , benché .,fien limitate alla vita cT un* uomo fo- 
le* Tali fono le llorie d ' Meffandro il grande? di 
Cicerone ì: di LUIGI XI* del Cardinale di Kicbe- 
lìetiy di ' LUIGI XIV • Ma bifogna confiderarvi T 
Uomo di -Stato più dell’Uomo privato? altrimen-> - 
timon fono che Vite ì 

> **• ■’ ; - 1 6*9 Gli 
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609* Gli antichi' aveano un particolar gufto . a . 
fcriver Vite* 'Cornelio T^epote , Sv e tonto , V lutar co 
preferirono quello genere; di racconto ' alle fiorici 
diflelè • . L* ultimo fi c propofio imo feopo ititerefi 
fante per una niente filolòfica , - ed è, di mettere 
in parallelo gli -uomini, che fpiccarono in un me- * # 
«iefimo genere* Noi abbiamo in francéfe "unii folli' 

<T Opere- lòtto il titolo di Vite, tra ' le quali^M?^ 
da vagliar molto • te Vite degli Uomini illuftri di , 
Francia cominciate dal Sig? du Cafire d' Auvigny v 
e ^continuate dai Sig* Abate Verrault , meritano 
particolare 'attenzione ( d ) * 

tfio*. Il tefio della Storia de v’eflfere naturalmen- 
te nella forma indiretta, cioè, che lo Storico dee 
narrare quel , eh* è fiato fatto , o detto dagli At- 
tori 5 che introduce fulla leena , e non «far parlare 
efll fieli]*. Nondimeno gli Storici a mifura che 
hanno perfezionata la lor Arte 5 hanno" prefa qual- 
che.cofa dalla maniera de*' Poeti* mutando indranv*-' 
macica la forma troppo monotona della loro nar- 
razione*.' v ; * - “• WL: 

.611 • Qualche volta gli Storici fi brigano dl : ' 
fare efii medefimi le parlate fatte in gravi emer- 
genti* Livio c pieno di lomiglianti Dicerie. Si 
leggono con piacere, ma non lalciano di maga- ^ - 
gnare l^efatta fedeltà y che dee -regnar nella Sto- * 
ria • Si dica altrettanto di que’ caratteri , o ritrat- 
ti, che fanno certe Opere Iftoriche, vere, gallesi : 
rie- di Pittura, nelle quali per mala forte-' quali* V 

non fi vedono che quadri di fantafia* Le rifleffio* ' • 

' \ • ' , % ■ . . *■ * . 

/ • ' * ni 




(a) In italiano le Vi re degli xArcadi illuftri fono fcritte 
da parecchi inftgni Letterati) e contengono le vite di mol- ' 
ti riguardevoii perfbnaggi . Le Véglie piacevoli del Man ni ^ 
i’oiio. anche Vi fe d* alcuni follazzevofi Jirnori fiorentini, 
fcritte con molta eleganza «.li Muratori ? Salvino Salvini , 
il Zenóy e ’1 Conte \Mazxuchelli > vanno anche feriti! trai - 
noftri più accurati biografi . . ' 
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sii troppo Sviluppate 5 e le difcuflionì ^morali o 
politiche, fi allontanano ancora dallo fcopo della 
Storia* ^ ' T 

« t 

, <£iV La Cronologia è una fiaccola, cui la ‘fto- 
ria fiegue paffo paffo • Il Sig* Prefidente Henault 
ha data- un Opera nel genere degli Annali, che 
ha tutte le- "perfezioni della Storia , ed il Tuo 
tAhregz Cronologi que de V Hi fi otre de Frane* , dopo 
il quale parecchi' altri Scrittori Iranno fatto dei 
Compendi Tulio Beffo gufio • Egli àncora ha mefl 
fo in azione un pezzo intereffante della Boria di 
Francia, relativo al regno di Francefco II* 

6x$> Neffiina oratoria figura fi dee trovare nel- 
là Boria; effendo effe fatte per eccitare gli affet- 
ti (*)• Ora unov Borico non ne ha peglf non ha 
amici , nè -nemici , nè parenti , nè patria *. Non 
, accufà, nè difende* f - * r . 

' - > * - 614* La 


-m 


..-(Vi) Si dee lo Storico aftenere dalle Figure Oratorie,, 
ma non gii» a creder mio, per la ragione addotta dal 
«offro Autore , che tali Figure deftino le paflìoni . Qual 
pregiudizio mai verrebbe allo Storico, Te un fuo racconto 
deftaftV compaifione , o fciegno' in altrui ? Dèe bensì atte- 
nertene, perchè le Figure fono il ling -aggio delle Pacio- 
ni, e nafcono folo in bocca degli appalfionati : laonde Io- 
Storico, tifandole, darebbe fofpeito dì parzialità . Oltre di 
che , quello bando sì generalmente intimato alle povere 
' Figli: e dal Regno delia Storia ( fia con pace del dottiamo 
Autore ) non fo fe fi a troppo giufto . Steno pur bandite 
da quel tranquillo Regno le Figure tumultuanti e impetuo- 
"fe, che non vanno mai difcómpagnate dagli Affètti, come 
£ Apoftrofe , la, Profopopea di cole inanimate, PEfclama- 
itone, la Comminazione , 1* Apofiopefi o, Interruzione, 
V Imprecazione dee. Ma quelle , che tal volta fervono agli 
Affetti > e tal altra lolo alP energia, e alla chiarezza , co- 
me lMpotipofi coU'fti tte le, fue fpecie, la! Prolbpopea ,di 
uomini , P Antitefi , la Comparazione , la Cria , la Peri- 
li frali &c. e tutti i Tropi ( dalla Favola e P Enigma in fuo- 
ri ) in- grazia almeno d' Erodoto y di Livio , di Curzio , non 
ne fieno sbandite. Nfòn parlo dr Fioro y il quale ha mette 
in opera le Figure più patetiche > ma il filo Bile è per tal 
/tagione degno del biafimo delle: perfòne di buon gufto. 
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^ r 4* La principal qualità dello ftile iftoricoè 
d’è(Ter rapido*. Lo dorico fi affretta di giugnere 
all’ avvenimento- Quello fiile vuole / altresì 'edere 
'proporzionato al (uggetto • Una ftoria generale 
non fi fcrive del medefimo tuono d' una particola- 
re: quella è quali un Difcorfò iòftenuto; quella è 
più, periodica, e più numerosi • Le Opere dell* 
Abate de Vertot padano per' modelli in qué 3 o 
genere • 

\ xli v- N ' ■ 

y 9 .A * * -- 

'<■ Della Storia 'Naturale ♦ 

• -i ' * • 

* . • - 

CEcondo -la divifione del Cancellier Bacone , 
O la Storia Naturale fi divide in tre ra-> 
mi , il primo de’ quali concerne le opere regolari 
della Natura cioè quelle, in cui ci pare , che fie- 
no fiate olle rvat e le leggi ordinarie; il fecondo, 
i fuoi iViamenti, cioè le opere, in cui la Natura 
fembra ufcita dall’ ordinario cammino ; ' in terzo , 
le Arti, cioè,. le opere nelle quali la Natura 1 
impiegata, o imitata dall’ induftrià degli uomini • 
616 • La Storia Naturale vale principalmente ad 
innalzare le menti noftre dalla confiderazione del- 
le Creature* alla conofcenza del Creatore ; ella ci 
prefenta 1 ’ Univ.erfò come :'il„ Tempio della Divini-’ 
cà ; ella^ ci fa,. vedere gli attributi dell’ Edere Su- 
premo, la di hiifepienza , poffanza, bontà , prov- 
videnza, ogni. dove (colpite- . > 

6 17* Quella medefima Storia fornice i maggio- 
ri (occórfi all* Agricoltura ,• al Commercio" , alla 
Medicina, a tutte le Arti- Fa cono/cere le. pro- 
duzioni de’ differenti climi; ne reca muove" idée 
full’ ufo de’ materiali , che abbiamo; lega infierire 
i Popoli colla fcambievole xommunicazione di lo* 
ro ricchezze ci rende abitanti di tutti; i luoghi , 
come la Storia Civile ci rende comempcranei di 

tutti ì iecou • 

* ■ • '*“* • *■** > - ' » 
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i5i 8* Arinoti le , Teofrafto , e Vlinio fono i prin- 


cipali ,‘ che tra gli Antichi abbiano fcritto fui la 
Scoria Naturale. L’Opera di queft’ ultimo è sì. 
Variata, come la Natura. Comprende indipenden- 
temente dalla ftoria degli Animali, delle Piante, 
€ de’ Minerali, la ftoria -del Cielo, e della Ter- 
ra', la Medicina, il Commercio, la Navigazione; 
la Storia delle Arti liberali e mecaniche , l’ ori- 
gine degli Ufi ; finalmente tutte le Scienze , e tut- 
te le Arti umane ; 

<519. Oggi fi può andar piu lungi, mercè delle 
ricerche fatte da’ moderni Naturalisti, e delle im- 
rnenfè Collezioni , che fi trovano de’ Gabinetti 
de’ Principi , e di alcuni ricchi particolari , che 
ci hanno del genio , ed unendovi le Memorie rac- 
colte da’ Letterati , e da’ Viaggiatori. Tutti que- 
lli materiali mettono il noftro fecolo in iftato di 
godere d’ una ftoria Naturale più ricca, più ra- 
gionata, e più compita di quanto è- comparici fin 
qui» Quella è l’ ìmprelà , eh’ efeguifeono attual- 
mente con molto fuccelfo i Signoti de Buffon , e 
d' Aubenton . - 

» « . * , « . • 

'' . •. XLV» 

Dello Stile Eprftolare • 

<jio* TL Genere Epiftolare altro non è che il 
A genere oratorio abboffato fino al fempli- 
ce trattenimento» Laonde tante fpezie di Lettere 
ci fono , quanti generi d’ Orazione • 

dii. Si configlia in una Lettera, fi diffuade , 
fi eforta, fi confola, fi chiede, fi raccomanda, fi 
riconcilia, fi difeute : ed allora fi è nel genere 
deliberativo- Si accula , fi fan" lagnanze, fi mi- 
’ naccia , fi chiede riparazione da’ torti ; quello è 
il genere giudiziale» Si loda, fi biafima , fi feli- 

• ■ • ' cica , 
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trita , -fi ringrazia &c» ' quello . è il genere flimo- 
Arativo* ' •> > ‘ - ; * 

6iz • Vi fono due forte ’* di Lettere ; le unc , 
che dir fi polTono filofofiche y nelle quali fi tratta 
d una ' maniera libera alcun /oggetto concernente 
le Scienze, o la Letteratura ; le altre familiari , 

che altro non i fono , che una . converfazione tra 
aflenti (a ) . ‘ v r 

6z$' Lo itile di quelle dee fohiigliar quello 
d un trattenimento , quale fi avrebbe colla perfo- 
na medefima > , fe "folfe pre lente • Nelle Lettere 
filofofiche, che .foli propriamente Dilfertazioni , . o 
Difoorfi diretti a un Amico, ci (alleviamo talvol- 
, ^ colla materia fecondo le circotìanze •< 

6z 4* Si forive d* uno fHl femplice alle perfone 
piu elevate fopra di noi , ma non già d* uno fìile * 
familiare * La familiarità, fuppone un cerco nodo- 
d amicizia , un commercio libero è frequente 

colle, perfone , * una Ipezie d’ uguaglianza in gra- 

* • -> ■ •> 

• • ' * ■ 1 , • v -.. zia * 


# * f ' * 

U) Le Lettere fono dal Lipfi* ( Tnftit. Epifi." V. io.) 
acconciamente in tre cl affi divtfe, cioè Ut erudite , fette % 
e ' familiari . V Erudite in materie a fetenze > o ad Arti 
lpettanti n aggirano; modelli delle quali effer pofìono in 
LiigHa noftra f* elegantiifime del Conte Magatoti' y e del 
Zeno. Serte fon quelle , che trattali d* affari , ed in pubbli* ' 
che , e private dividonfi . Le pubblicfre parlan di paci , di 
guerre, di governi; cofe alia Politica appartenenti • Colle 
Private, preghiamo, riprendiamo, lodiamo,. r aCpo rifai id fa- 
mo , ci falliamo , ed altrettali ; uffizi co* noftri congiunti 
e4 amici palliamo . Le Familiari finalmente quelle , 
neife quali fveliamo il noftrò interno , 1 coftumi , Ìndi- 
nazioni , determinazioni le nofire private faccende, eli 
avvenimenti di fioTtra vita^ Nella fette e nelle Familiari / 
touo eccellenti il Cafai il Bombi , il Redi $ tna particolari 
mente .Anni bai Care, le lèttere del quale, fono i più fqui- 
e * ei J 1 P l > abbiamo! dello ftile epiftolare . Le viva-*, 
cimme lettere del Conte finti meritano anch'eflè pàrti- 

colar rKordaaza* - d - .. .. -r. * 

'*■ • ^ • » 
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zia della- quale non ci arrabattiam punto' nel 
• difcorfo. 

'' 6z$‘ L’ ani poi lolita di Ballile , e ’1 brio di 

Volture hanno avuto i loro ammiratori , e i loro 
imitatori ; ma oggi appena fi leggono quelli Au- 
tori, che fi fono in effetto abbandonaci a due vi- 
ziofe e (Ire miti • 

6 z6- Lo flil femplice comparite agevole a 
imitare, perchè le parole fono in elfo proprie , 
e i modi fchietti • Pure è ben raro il giugnere 
alla perfezione di quello Itile • Le Lettere di Ma- 
dama de M~l)itenon s’ inoltrano a quello riguardo 
quanto fi può piò avanti. 

6z7' 'Ninnò meglio di Madama di Sevigny ha 
congiunta l’eleganza alle grazie naturali. Le Tue 
' • lettere fono piene di tratti inafpettati , ond’ ella 
era dcbitrice.air ellrema fecondità del fuo ingegno , 
e alla felice eleganva del fuo fpirito- 

6i8« Lo flil Epillolare ammette tutte le figure 
delle parole , e de’ penfieri , ma le ammette alla 
1 fua foggia , e non .prefentandole che come l’ef- 
prellìoni della natura. _ 

6 19. Il brio fi può diffondere fopra ogni ma- 
niera d’ oggetti , per foriofi , o nielli che fieno • 
V’ è tèmpre un modo di parlarne con grazia » 
Ma bifogna uria riferva ellrema full’ articolo della 
facezia 5 perche non c .buona che . a fuo luogo 5 ed 
egli c diffìcile nelle Lettere imbrecciar giullo • 
Più ancora è rifehiofo lafciarfi trafeorrere a’ mot- 
teggi, avendo il più una tintura di malignità* 
630» Ben conofeere chi fi è, e a chi fi parla, 
quello è il più effenziale per ben parlare , e in 
confeguerrza per iforiver bene • Quella cor.ofcenza 
è quella , che regola ciò, che fi dee dire, e la 
maniera di dirlo* Ella detta le colè , e 1’ efprof- 
fioni • Ma egli è eftremamente difficile il com- 
prendere tutte le relazioni nelle quali uno fi 

truo- 
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truova limato, e tenerli nell’unico punto, che lo* 
■corrifponde* ? . 

531. Quando non fi tratta che di lodate , o 
congratularli , fi può far correre la penna - I di- 
licati vogliono veramente i modi Iquifiti ne’ com- 
plimenti a loro diretti; ma quando pure quella 
ìquifitezza mancafle , fi perdona di leggieri in gra- 
zia della buona intenzione . 

63 z- Quando fi tratta d’affari, il fregio è pe- 
ricololò. Le voci proprie , i modi femplici , e 
/òpra tutto la brevità, fono allora il cafo . Dire 
quanto va detto , dirlo bene , e non dir che 
quello • ' . • 

63 3- Il cuore, quando detta egli , corre più 
della penna. Ma appena c’entra la fuggezione , 
la mente fornifce a (pizzico: l’uomo è ilerile ,. 
nulla balla. In quelli momenti di difgrazia bifò- 
gna ricorrere all’ arte ; riflettere a ciò , che fi 
•vuol dire, rapprelcntarfi la per&na , a cui fi feri- 
ve, e prendere quel mono , ch’uno là, che gli 
convenga • Il che Madama di Sèvigny chiamava 
l^bohrer* , 

63 4* La lettura de’ buoni modelli può contri- 
buir molto a formarli uno llìle*; ma non dobbia- 
mo attaccarci lèrvilmente a modello alcuno . Le 
grazie proprie e naturali , per pache che fe tre 
abbiano , vagliono Tempre meglio delle accattate . 

Non è gran fatto potàbile il fare una Let- 
tera per regola: il folo fentimento dà la legge , 
e ’1 fentimento non è lempre ben d’ accordo colle 
regole, quando quelle non pieghino. 

636’ Le lungherie verfano la noja nelle lette- 
re, e i raffinamenti vi gittano ofeuriti - Torna 
meglio elfer breve che "languido , e dare un pò 
di corpo a’ -penfieri che lalciargli lènza con- 
fiilenza . 

637 • Le Lettere de’ dotti fanno qualche volta 

la di 
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' di Audio e d’erudizione ; tutto in effe è regolare 
ed efatto; ma quella efattezza è fpdfo accompa- 
, Ugnata da rigidezza, e da (lecita* * 
r 638*^ I giovani vah dietro a minuzie inutili : 
fcrivono quafi a se fiefiì, ,e come nulla penlàndo 
a chi fcrivono* Fanno un cicaleccio eterno* 

639* Le Lettere degli Amanti fono ancóra più 
proliffe* Il tuono affettuofò , che* vi regna , le 
rende intereffanti , anzi brulicanti, qualora le gra- 
zie dello fpiriio , e dello llile dien rifàlto alla 
vivacità del fentimento • Le Lettere d' una Religio fa 
’Portoghefe y quelle di Éourfeault zBabety le Lettere 
, feruane &c* ne fono una pruova. 

6 40* T Negoziatori hanno lafciare molte . Rac- 
colte di Lettere importanti , nelle quali danno 
riconto del lor Minilìero, e fan conofcere gli av- 
venimenti, ne’ quali hanno avuto parte, gli fiati, 
ne* quali hanno negoziato, e le potenze colle qua- 
gli hanno avuto a fare* 

64 1* Ci ferviamo della forma epiftolare in un 
. gran numero di ferirti fuggitivi, ne’ quali fi tratta 
qualche fuggetto relativo alle Scienze , alle Bell^ 

; Lettere, alla. Critica, alle Arti &c* Alcuni Gior- 
nalifti altresì danno in quefia forma i loroEftratti* 
642* Le Perfone di Corte , avvezze a rappre- 
fentare y parlano d’ordinario nelle loro Lettere 
con agevolezza e dignità • Ogni cofà riceve da 
effi un certo garbo, eh* è come l’aria del paefè, 
che abitano. 

643* Si dice, che bilogna fcwere come fi par- 
la, mar a condizione che fi parli bene. Anzi forfè 
uno è lenito a fcrivere un poco meglio che non - 
palla, cncorchc ben parli* 
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X L V I* 

*> * 

Della .Traduzione . \ 

644* T A Traduzione degli Autori dell’ Ami* 
I j chità è, fe non il folo, almeno il più 
femplire , il più breve , il più lìcuro mezzo di 
ben conolcergli, e di apprendere la lor lingua* 
645-* Una Traduzione dee rapprefentare efatta- 
mente l’originale: non vuol elfere nè troppo li- 
bera , nè troppo fervile ; non dee nè perderli in 
lunghe peritali , die alfievolìfeono le idee , nè 
troppo attaccarli alla lettera, che e {lingue il fèn- 
timento* 

«5-1 6- Quando li traduce, la gran difficoltà uon 
è d’ intendere il penderò dell’ Autore : ma egli fi 
tratta di rapprefentare in altro idioma le cofe , 
i penfieri, l’ elpreffioni , le maniere , i tuoni di 
un’Opera, e tutto ciò da un modello rigorolò , 
che bi fogna efprimere un’aria franca? n , 

<547* Ci vuole , fe non tanto ingegno , almeno 
tanto guflo per ben tradurre; quanta per compor- 
re. Forfè ce ne vuole anche, di più - * Il Tradut- 
tore non è padrone di nulla: egli è tenuto a lè- 
guir da per tutto il fuo Autore , e piegare à 
tutte le variazioni di lui eoa un’ arrendevolezza 
infinita. . 

6 48* Chiunque vuol tradurre ha da faper bene 
qual è il genio delle due Lingue , che dee ma- 
neggiare , e cercare qual fia là differenza della 
bruttura, e quali le cagioni di ciò , che fi chia- 
ma Francefifmo, Latinilmo &c* 

<549. I Latini fanno inverfione quando il vo- 
gliano, ma doveniuna legge fembra affoggettargli , 
la lor Lingua fiegue coftanttemente l’ ordine ora- 
. torio; e perciò fenza dubbio ella ha tanto fuoco, 

I ? tan- 
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■tanta forza , tanta palli on e ~ r elfendo foccorfa nel 
fuo cammino da tutta 1 * impetuofità del cuore % 
che . fiegue la medefima direzione •• 

Nella lingua francete l’ ordine naturale è 
è una regola invariabile e inflelfibile • Ma , fe 
quanto poc’ anzi fi è detto ideila Lingua latina è 
' vero , ciò , che noi chiamiam ordine è una fov- 
verfione dell’ordine • Quando le cole fi pondera- 
no, fi vede, che i Francefi non fi allontanano dal 
calumino de’ Latini, fe non quando lor mancano 
i cafi, o gli articoli, o gli aufiliàrr troppo mol- 
tiplicati gli incefpicano- 

6$ i* Quindi ne fiegue, che i Francefi debbono’ 
rimetterli nel medefima ordine de’ Latini ogni 
volta , che le luddetre cagioni non l’ impedilca- 
no • E però tutte le colìruzi'oni latine non fono- 
ftraniere in francefe, nè tutte le coftruzioni fran- 
cefi ftraniere in latino - 

6 $ i* Il Latini fmo non ha luogo nel fiancete te 
non quando uno fiegue in quello le corruzioni la- 
tine , alle quali il francefe non fi può accomoda- 
re di buona grazia; e cosi pure il Fr ance (i fmo fi 
trova in latino, qualor vi fi adoperi la coliruz io- 
ne , che il francefe non dee che alla colìituzio- 
ne fin propria - 

6 } Il primo principio della Traduzione è «li 
Ja r ciare le maniere, quali fono nell’Autore ; quan- 
do le due Lingue vi fi accomodano egualmente • 
Vi fi pofibno aggiugnere le feguenti regole par- 
ticolari • 

6 f 4' I» Il Traduttore non dee cangiar punto 
l’ordine delle cote, fieno fatti, o ragionamenti ; 
eflendo quell’ ordine il medefima in tutte le Lin- 
gue, e dipendendo piu ttoflo dalla Natura dell’ Uo- 
mo,' che dal genio particolare delle Nazioni- 
v óf f* II- Bifqgna altresì contervare l’ ordine del- 
le idee, a almeno de’ membri; dovendoli teppe r- 
• •’ - . , 


Digitized by Google 



r ■ • 

DELLA TRADUZIONE . 191 

re , aver avuto l’Autóre una ragione , per im- 
percettibile che fiacche Jo ha determinato a pren- 
dere una di/}x>fizione pi ut torto che un’altra- 
» III- Si debbono confervare i periodi, fe- 

llo lunghi quanto fi voglia ; conciofliachè un .pe- 
riodo altro non è clic un penfiero comporto di 
più altri penfieri , che fi legano infieme per in- 
trinfeci rapporti- Se fi tagliano le frafi, reftano i~ 
penfieri, ma fenza i rapporti, che determinavano 
il fenfo del periodo - - <• - 

6) 7- IV- Tutte le congiunzioni debbono rerta- 
re • Elle fono come articolazioni de’ membri ; non 
pofifono cambiar fenfo , nè luogo- 

6$ 8- V- Tutti gli avverbi relVeranno accanto 
al verbo , prima o dopo , fècó idochè 1’ armonia 
ài permette - -Vi-.. 

VI- Le frali fimmetriche faranno rendute 
colla loro fimmetria , o in equivalente • La fim- 
metria nel diicorfo è il rapporto di molte idee , 
o di molte e/preflìoni - La fimmetria dclì’efpref- , 
fioni può confiftere ne’ filoni , nella quantità delle 
fil'labe, nella terminazione, o nella lunghezza del- 
le parole , nell’ ordine de’ membri - 

666’ VII- I penfieri brillanti per confervare il 
medefitno grado di lume debbono a uri di predo 
avere la medefima ertenfione nelle parole ; . fe fi 
rertringano , fi corre rifehio d’ofcurargli j fe fi 
ertendano, fi'offufca il loro lurtro- 

66 1- Vili- Convien confervare le figure dei 

penfieri efTéndo i penfieri gli fterti in rutti gli 
Spiriti ; efii da per tutto poffono prendere la dii' 
pófizione medefima • In ordine alle figure delle^ 
parole , fi poffono per l’ ordinario fupplire coti 
equivalenti , fè no , bifogna procurare di recar 
la figura fòpra qualche akra idea, che ne fia più 
fufcetcibiJe • r ' . - 

66 2- IX- I Proverbi , che fono maffime popò* -■ 

I 4 lari,'- ' 
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fari y e quafi in una fola voce confiftono , debbono 
e/fer recati per altri proverbi.-, a per farfi sì-na- 
turali y che meritino divenirlo ♦ 

. ~ 66 y X* Ogni parafrafi è v viziofi’« Quello non 
è più un tradurre , /è un cementare • Nondimeno 
quando altri mezzi non v’ ha per far conofcere il 
fenfo, la neceffità ferve di fcufà, al Traduttore*. 

66 4* XI* Finalmente, fa mefìieri , abbandonare 
intieramente la maniera del Tello , che' fi tradu- 
ce, quando V efiga il fènlò, per là chiarezza , o 
il Pentimento .per la vivacità, o l’armonia per la 
grazia • 

66 $ • Oltre a. tutti quelli principi communi* a 
ratti i generi d’ Opere , che fi traslatano , ve ne 
.fono- altri, che convengono alle fpezie- particola- 
ri , e quelle fpezie poffono ridurli a tre, che lono 
la Storia* P Eloquenza, e la Poefia. 

666 • Quando r fi traduce uno Itorico, non balta 
attaccarli all’ indole della Storia ; fà d 1 uopo an- 
cora fegiiire quanto è'poflìbile l’indole dell’Au- 
tore • Salluftio , Tacito ,_ Livio , Cefaréy Curzio , 
Cornetto , pepate , hanno -tutti il lor carattere par- 
ticolare • Se ir Traduttore non bada a rendere 
tutti quelli caratteri, egli fa piuttollo una Paro- 
dia, che- una "Traduzione •. # 

.*■ 667* Nell’ Eloquenza tutto, deve eflèr volto ver- 
fo la perfuafione, e camminare con dignità **Bi- 
lògna Iviluppare le idee , dar loro .una certaeller#- 
-fione lùfcettibile di numero, e d’armonia, e ca- 
pace di portar l’azione dell’ Oratore *- Av- ciò fi 
unirà Peltro più o men ■ gagliardo d’ un uomo,, 
che vuole llrappare r il- conlenfò degli afcoltatori* • 

66 S* Nella Poefia quello eltro è un fuoco, che 
fi moitra o ne’ concetti, o nelle * immagini • Ma 
una traduzioni perfetta di Poeti è impolfibile , o 
che uno vi fi pruovi in ve rio q iti . prolà •. La 
proli non può rendere ne il numero , nè ime, 
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tri, nè l’armonia , che fatino una delle gran bel- 
lezze poetiche » E fe fi tenta la traduzione in 
verlì, pollo che fi refticuifca il numero, i metri, 
l’armonia ; fi alterano i penfieri , Tefpre filoni , 
gli ammanierameli ti • Si renderanno pér un fortu- 
nato accidente «lue %. tre, quattro verfi ; ma turco 
il rimanente farà fcipito, e T frutto d’’qn fudore 
infelice» 1 

66y In profa v’ è un modo di tradurre i Poeti 
con qualche felicità, e rendere baftanteniente be- 
ne il tuono poetico , che fa il principali carattere 
del verfo , purché uno lì attacchi a quelli tre 
punti? i» a rendere le idee quali .fono*' pelò per 
pelo , s egli è . pofiìbile , o almanco procurando 
d’ accollarli all’ equivalente ; a» a lafciare , le fi 
può , le idee , almeno le frali, parziali a lor‘ luo- 
go ; y a legare i penfieri , come i’_Autore , a 
punteggiare come lui-, a render periodo per pe- 
riodo , a troncar le frali quando egli le tron- 
ca , &c» Ciò dimanda certamente molta atten- 
zione ; ma lo sforzo non è quanto altri potria 
penfare • ■> ~ ~ . 
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67 O' I ha poche Traduzioni in veilo di Poe- 

\_j ti . che meritino , che le ne parli • 
L’ Er.eide di Segra.it , e la Farfalla di Krèbcuf , 
fono le principali • Si fono per altro tradotti , e 
fi traducono tutto ’l dì con più o meno felicità 
pezzi diftaecati d’ Orario , d’ Ovidio , &c* 

<?7i» Le buone Traduzioni de’ Poeti in proli 
non fon molto più comuni • Tutte quelle di de 
Marolbes , e di Martignac fono cattive • Si ha il 
Virgilio dell’ Abate des Fontaines , le Metanìorfof 
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Q Ovidio dell’ Abate Ean/er , 1 ’ Orayo del P. Taf- 
fe ron , e dell’ Abbate Batteux , &c» ac quali fi po- 
trebbe unire la bella verfione deli’ Ariti -Lncve-ijo 
^el Sig- di Bougarnville • 

6jZ‘ Quali tutti gli Autori latini , che hanno 
Icritto in prolà , fi trovano tradotti * Amyot , e 
Coeffeteau h anno avuta molta riputazione pel loro 
tempo,. Se Du Ryer non avelie tradotto per vive- 
re , gli avrebbe uguagliati . La feconda età della 
Traduzione è fiata quella de’ Sig»' de Vaugelas , e 
cT Albanconn , , a’ quali fi potrebbe aggiugnere 
Monsu,.e Madama Dacier » Nella terza ed ulti- 
ma età troviamo i Sig- de Toitrrcil , Cedoyn , 7 >r- 
raJ]on 9 gli Abati Mongult , e Trevot rt’ Exiles ; ma 
efli fono fiati in certa guiifa olcurati dal Sig» Aba- 
te d^Ol/veo , il quale ha menato il talento della 
traduzione fin dove e’ pare di poter giugnere (a)» 
675 Oltre gli Autori latini, fi hanno eccellen- 
ti Traduzioni francefi di diverfc opere ingkfi , 

• • *• - ita- 

— 

>**•1 . , r 

^ (a) Il Varchi, ì due /igni , il D avanzati , 5 ] Padre Ban- 
diera. fono de’ più felici Traduttori italiani di Profatori . 
Tra’ migliori volgarizzamenti in verfi, oltre a quelli in 
altri luoghi di quell’ Opera da noi mentovati , van nume- 
rati: quello da ’' Proverbi di Salomone, opera del C afaregi , 
ufcita in Firenze nel 1 75 r . quello dell ' epocali fft in verfi 
Jtaliaui trafportata da Locrejìo P. A. Padova^ pel Corni- 
no 1743. 4. il quale Pallore Arcade è Flaminio Scarfelli , 
publico Profeflòre di Belle Lettere in Bologna. L’altro 
degl’~Tpni e delle Sequenze della Ch'efa, lavoro di Giam- 
iatifta Vicini >} impreffo in Mantova in 8. nel 17??. La già 
troppo nota verfione di Lucrezio del Polignac , fatto -dal 
Pa dre Abate Ricci , e Rampato in Verrina nel 173». in 2. 
tom. in 8. L’ Euripide del Padre Carme/i , fri predò hi Pa- 
dova a poco a poco, e in varj anni: e il Virgilio tradotto 
in verfi dal Padre .Ambrogi , Gefuita, fiampato magnifica- 
mente in Roma nel 17 63. col tefto latino , in .3. voi. in 
fog. per nulla dire della pregevol raccolta intraprefa in 
Milano di tutti i poeti latini , colla loro vctfione ita- 
liana. . - :» 
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italiane &c« Noi qui lòltanto indicheremo 'Pope 
tradotto in verfì dal Sig* Abare du Refnel , e in 
profa dal $ig. de Silhouette ; il P arudi fo perduto 
tradotto dal Sig* du Tre de St • Maur , e dal Sig* 
Rad ne , il Tuffo dal Sig. Mtrubuud , &e* (a) 

XLVIII. 

i. .y 

De Gtornah . . 1 .. 

t . r . , * • ' «* 

674. QOno -fiati avuti come un mezzo atto a 
kj diffondere la cognizione de’ Libri ,- e 
' delle principali fooperte in ogni genere gli E brat- 
ti, per gli quali fe ne dà contezza al pubblico* 
Quello genere di forivere era ignoto agli Anti- 
chi , e non dille che la biblioteca di foyo , che 
vi abbia qualche rapporto • 

67 $• I Giornali fon nati in Francia, e non 
contano ancora un focolo d’ antichità ( b ) . Le 
Gazzette (c) gli avevano preceduti, effondo prin- 
- cipiate nel idji. Il Sig. de Sullo , Conlìgliero al 
Parlamento di Parigi è il primo > che abbia avu- 
' ta 1 ’ idea de’ Giornali , idea sì nuova e sì felice , 
flfC fufftjie anche in oggi con più vigore che mai 
accompagnata da una numero fa pojìerità . Tali fono 
1 ’ elpreflìoni dei Sig. de Fontanelle nell’ Elogio del 
Sig* Abate Gallai s. . , 

676 • II- 

, (a) ho fin qui fatto un psroetuo ufo del Corfo del 

Sig. Abate Batte ux, c come queir ufo* è fiato molto mag- 
giore, che io l’aveva inimitato nella nota, eh’ è a piè del- 
la pagina 18. io mi credo obbligato di riconofcerlo- Nota 
dell’ tintore . 

Xh Quando l’Autore fcriveva : ma oggimai lo contano 
fin dal 1767. 

fc) Gazzetta è il nome di ima monetina di Venezia per 
la quale fi aveva altra volta il foglio degli Avvili , Nota 
dell' tintore , • 
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' * 7 C . Il Journal dei Savant cominciato dal Sì"-. 

-de Sdlo ntl ]6 ^. ffl Telo, che abbia avuto fi. 
prefentc una. durata non interrotta,: o le dì 
V ^ "‘^kni aoft.'hanno impedito, che- le ne 

• - -npighaCre la continuazione .(*), £/ flato- Tetto, k 

direzione- del Sig. Abate Gallati dal 1666- fino 

al kj ? 4 . fotto quella -del. S%. Abate de U R 0 a :ie 

•a*? 5 '’ , a! fotto quella .del Prelìden- 

■ te Coufi» dal ieì 7 ‘ fino al i 7 ór. e dal r 7 o 2 . • 
^S k direzione d’una Compagnia, di cui iT 
o.ig* ^Abate Bignon fti Piltìtutore , e eh" e. ossidi' 

. lotto .la protezione del Sig-. Candeliere - ", 

• ^7^ dHemoìret> di Trìvoux fono cominciate 
r . coti, q[ueft(> lècolo , .e tuttavia durano . Sono Ge- 
-, laici quelli, che le compongono • - Sono, fiati fem- 

• - Ff. accufart di gra» parzialità; pia dove , fono ì 
.giornali perfettamente- ficuri di tale acculò.?. 01- 

' - v ; V i tre 





dt }P 0 >T«*> od 16 Y,S. cominciò, l' Italia * . 
- ' mo cfiV ;n C ,‘S" a i per °P era - rf-H ’ Abate Nazari da Berci- . 
C ' £SV2“,2 Cominciò a. puWicare in Roma^it 

' „ iSV, °^ fora «' Poi vari» opere di qwefto gene- 

' ' la SJàtatì^^' 0 ' di • efempio fiv 

Aia d*ifT/ M ; eoTO ' lCÌa,a oal mercé nufl?- 

Più felici- f u ■,\"c° ‘ °P sra où! ebbe- poca durata... 

?*' .'1 Giornale de* Letterati , cominciar, nel 


■ ria. nmar, J, Tv *T r cr /erutre aua corona JLetttra > 

’ ' • R*«i tidtó 


'> 4 


, . ‘ \ - 


Digitized by Google 


DE* GIORN ALI- xg 7 

tre di ciie 5 vi fono co fé eccellenti o pel fonder 
o per la maniera* . . 

67 8* Il Sig* Bayle è fiato eccellente nel me- 
fliefe di giornalifta* Le fue 7 $ouyelles de la Repu- 
lsitene des Lettret, che formano undici Volumi 
in 1 i- fono un vero modello in quello genere* 
679. Si può mettere a un di prelfo nella defi- 
lé inedefima il Sig-, Bernard , che ha confervato 
a’ fuoi Giornali il titolo di quelli del Sig- Bay le } 
il Sig* Bafnage de Bauvai > che ha data uri Ht flot- 
te des Quvrages des Savànt ìq 2,4* Voi. in li 5 e 
*1 Sig» La Cljere , i cui tre Giornali intitolati : 
libito teque Univer felle ? B/b Hot eque Choifie y e EÌ- 
blioteque Ancienne & Moderne , formano una fè- 
rie di 84* Volumi * ; 

68o* Il Sig* de la Cbapelle è flato uno de* più 
abili Giornalifti di quelli ultimi tempi * Egli ha 
prima fatto la Bibliotequc Anglo-tfe , che fi può 
avere come un profèguimcnto delle Memo tre* Ltt - 
ter atre* de la Grande -Bretagne del Sig* de la Ro-* 
che , e di' 3 è fiata aneli 3 ella fèguita da una Bi- 
bltoteque Brttannique. Egli ha di poi avuta la 
principal parte alla Btblioteque Raiforiee 5 ch’egli 
abbandonò verlo la fine per pubblicare la TStyuveL 
le Btblioteque • V’è in tutti quelli Giornali molta 
erudizione , e Tana Critica • 

63 1 * Il Journal Lttteratre dell 5 Aja è flato com- 
porto da diverfi Autori ,• de 5 quali i più noti fono 
i Sig- de St . Hiàcinthe e van-Effen * Il Libraro 
Vii Sau\et ha data la Biblioteque Francoife , e il 
Sig- La Barre de Eeaumarchais le Lettres Serieufes 
& Badines , produzioni d’un ordine fobalterno « 

682- L’Abate Ves Fontaines s 5 è renduto famo- 
fo per la critica mordace > onde ha pieno quella 
lunga fèrie di Fogli periodici , che ha pubblicati 
(otto differenti titoli , de 5 quali il principale c 
-quello ri Obfervationt far les Ecrits moderne* * Era - 

~ . que~ 
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198 BELLE-LETTERE 
quefti un uomo di molto cervello e talento ; ina 
fi abbandonava troppo alla paftione , o piu t torto 
aH* umore • Coloro , che oggi continuano il /uo 
lavoro , gli fono molto inferiori nella capacità , e 
la loro critica è una vera fa tira , che gli ha in- 
tieramente (ereditati* v - ‘ • • 

6% 3* La Bfbltoteque Impartì ale principiata * nel 
l 75 / o« è finita nel ^j#* e fa un corpo di diciot- 
to volumi * in 8- Io:' ne compofi da. me folo,. i 
primi Volumi $ ma’- ragioni particolari mi, obbli- 
garono poi a rinunziare - alla direzione di: quefto 
Giornale j contentandomi . di fomrainiftrare la mi- 
glior parte 'degli, Estratti ' * 

6 h 4 * La Bib Hot eque Germani que cominciò • nel 
l 7 zo- forto, la direzione del Sig*, Lenfant * Allor- 
ché finì al .yo-* Volume, i Sig- de Beaufobyéfb Pa- 
dre , de Manclerc , ed io vi faticavamo** I due 
ultimi hanno poi fatto il Journal Lettera! re £ Al 
lemagne^ del quale fiori fono comparfe die quat- 
tro parti . ' Erti gli hanno fatto fuccedere la • T^ou- 
velle Bihlioteque' Germani que , alla qiiale' effóndo io 
folo reftato Autore ho meffo il mio nome, al prin- 
cipio del' Ella terminò alla .fine dell* an- 

no 1 7 y 9 * avendo anche ^o« Patti , come l 5 antica, 
ma iù zf* Tomi * * ( r *•' ^ ; 

6òf* Vi fono già ''dìciotto Volumi , o trentafci 
Parti', della Bihlioteque des Sciens & . de? Beaux 
Art* ) che s’ imprime alTAj a* E’ un affai buòno 
Giornale* ?.. , -- < 

636- E J anche tenuto come una collezione mol- 
to ben fatta il Ttyuvellifie Oeconomique & LÌtte- 
, rane , del , quale efiftòno trenta Tomi : * * j 

* 63 7 * Tra tutti i Giornali fcritti in. altre Lin- 
gue noi folo indicheremo gli A% a Erudì t or urn di 
che di . può emettere in • parallelo, cp) Journal 
des Savana e per la durata, e pel , merito* - •. 

: ^33* I Mercuri occupano, una , claffé inferiore 

.*,.'"*.-** • a’ Gior? ; 
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a’ Giornali • Il più antico , e * *1 più noto è il 
Menare de Trance , che ha portato per qualche 
tempo il titolo di. Menare Qalant •. La bontà di 
quella Raccolta ordinariamente dipende dall* abili- 
tà di/ chi la dirigge- Il Sig* de Boijjy 1* aveva 
meflo in boniflìmo fiato; il Sig- Marmontei , tra 
le mani del quale ora fi, trova, fèmbra deftìnato ' 
a d^gli tutta la perfezione, ond’è fiifcettibile • ’ 
60 o- Il troppo numero de* Giornali, e Tefire- 
ma parzialità decoro Automi, ha fatto lor perde- 
re molto credito. Fa d’mopo molto talento pej: 
piacere ad ogni fotta di Lettori : ed è impoffibi- 
Je di piacere a tutti . gli Autori, che, general- 
mente parlando, non pcflbno fofFrire le critiche 
più giudiziofè e decenti- 


ir . ; JL? 
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De Dtijena.fi ■ 
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4 

• T TN Dizionario è una ferie di parole di- 

U fpofie ~ “ 1 


fpofie con ordine alfabetico , per impie- 
gare i termini d* una Lingua, o dare Definizioni 
di Luoghi, di Vite d ? Uomini illuftri, definizio- 
ni, ed efèmpi relativi alle Scienze , alle Arti , 
&c- In fòmma non v * è quali nulla, che non fi 
fia afluggettito alla forma di Dizionario; e Y abu- 


fò è fiato portato anche più lontano qui che a 
riguardo de’ Giornali - , ' " . * - 


6)1 I Dizionari deftinati a rapprefentare lo 
lo fiato delle Lingue vive non pofTono efiere d* un 
ufo collante v quando quelle Lingue^ non reftaflero 
fiffe • Quindi avviene , che noi abbiamo vecchi 
Dizionari francefi> che fòlo giovino a chi voglia 

kg- ’ 
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*00 BELLE LETTERE 
leggere Libri ferirci nel tempo, che tal Diziona- 
ri furono fatti (<*)• . x 

6 jz- Il Dizionario dell ’ Accademia, f rance fe c 
una fpezie di Codice di Linguaggio • Egli è fiato 
eonfiderabilmente perfezionato nella feconda e ter- 
za edizione • De’ quattro Volumi, che lo compon- 
gono , i due primi fono per la Lingua , e gli al- 
tri due per le Arti » Quefii fono propriamente l’O- 
pera di Tomafo Cornei/ o • % # 

Ójz- Mentre l’ Accademia ammalava i Tuoi mar 
teriali per la prima, F ttrctiere publico il fuo Di- 
zionario , che paffandò in appreflb per diverfe ma- 
ni, è divenuto uno de’ migliori nel fuo genere» 
Vi fono più cofe aliai , che nel Dizionario dell’Ac- 
cademia, il che ne rende T ufo -più efiefo- 

< 594 . Un altre Particolare, chiamato R/chelet , 
aveva pur dato un Dizionario affai ili maro, c ohe 
da un Volume in quarto fi è accrefeiuto fino a 
tre Volumi in Foglio , mercè le addizioni da al- 


tri Editori inferite- ' 

gjf. Il Dizionario di Trevoux e una valla com- 
pilazione, che non è molto ricercata. ^ 

696 ' Non c’ è Dizionario di fatti piu eiteio di 
quello del Moreri » Ha ricevuto continui accre- 
fi-i nienti , che hanno condotta l’ultima edizione 
fatta in Olanda a otto Volumi in foglio» Si e 
faticato a ripurgarlo da una infinita di sbagli , 
ond’ era pieno, ma me! co imperfettamente vi fi e 
riufeito» Il Sig» Abate Goujet ha dato de fupph- 

j men- / 




(4). Per la Lingua Italiana , 
( la di cuUmiglior edizione è 
in 6 . yol. in foglio ) è giunto 
quale uu Vocabolario d’ una 
polla aspirare • 


il Vocabolario della Crufca 
quella di Napoli del 1746. 
a quello di elatlexza, al 
ricchiilìtna lingua vivente 
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DE’ DIZIONARI. **r 
menti all* Edizion di Parigi , e ’1 Sig* Pallore Rs- 
ejuet a quella di Bafilea • (<*)• 

6 $ 7 ‘ Il più celebre di tutti i Dizionari è fen- 
za dubbio quello del Bayle . Quello Scrittore lì è 
avvaluto d’una forma sì fatta per elàurire le im- 
menfe Raccolte , onde le lue letture lo aveano 
fornito, ma lòprattutto per ifchierare una folla 
d* obbiezioni contro tutte le verità fondamentali, 
e per iltabilire fulle rovine di quelle verità , il 
pirronilìno ; ond’ era imbevuto • Quello Dizionario 
è uno de* Libri che hanno fatto e faranno tutta- 
via piu male nel Mondo* L’ ultime Edizioni han- 
no quattro Volumi in foglio ; e il Sig* de Chaa- 
fepied vi ha fatto tìn fupplimento di quattro Vo- 
lumi, limili di volume c di forma , differentiflìmi 
però di principi, e nella maniera' di penlàre* 

6 <) o* La numerazione di tutti i Dizionari , che 
hanno per oggetto Scienze particolari , come la 
Geografia , la Medicina , la Chimica , &e* farebbe 
lunga mena; ma non polliamo paflarc lòtto fìleti- 
zio 1* Enciclopedia , la quale , dopo c-iTere fiata 
tirata fino a lette Volumi in foglio , c Hata poc’an- 
zi fopprelfa (b) * Il piano -di quell’ Opera era eccel- 
lente ; Letterati del primo ordine vi lavoravano ; 
ma la poca moderazione , che regna in più Articoli , 
ne’ quali fi trattano materie dell’ ultima importanza , 
giullifica pienamente la làviezza delle milure del 
Governo in quella occalìone* Egli è fidamente, da 
defiderare ,' che quell’opera polTa elfere continuata e 
compita d’ una maniera conforme alla pubblica utilità • 

... : L* 


' (a) II Dizionario degli Scritteti d’ Italia del Conto 
ZHchélli , cominciata a fìamparfi in Brefcìa nel [175;* in f. 
fa maraviglia come polla effe re opera d‘ un uomo foio ; iì 
è vallo , ed efatto . 

(Ir) Ma ne fu poi ripigliata la, continuazione, da’ primi 
fuoi autori*. . 
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L- 

Delle Accademie , e delle loro Opere . 

« ^ - 

779 ' T ‘Italia è fiata la culla delle, prime Ac- 
JL j cademie Letterarie • Quella degli U mo- 
rivi a Roma è delle pìiV antiche (&) Non v’ è al 
prelènte quali vermut Città confiderabile in Italia» 
nella quale non fé ne trovino, ed hanno collume 
di prendere nomi ben (ìngolari (a ) . 

700 L’Accademia Francete del Dizionario,, te- 
ftè mentovata , è la più di Hata di tutte quelle 
del medelimo genere . Ella dee la fua origine al 
Cardinale di Ktchilien , e fu fiabilita con Patenti 
del Re nel I Tuoi luoghi fono limitati a 

quaranta, e fono molto ricercati ogni volta che 
vacavano ♦ 

701» Oltre al Dizionario, l’Accademia Fran- 
cete non ha fatto imprimere che le Dicerie, che 
fi pronunziano i giorni di recezione , e che for- 
mano prefentemente una numerola ferie di Volu- 
mi , non letti da nilfuno . 

702* V’ è pure quantità di Raccolte dell’ Acca- 
demia dei Jeux Tloraux di Toloia , che non 
bagno molto più voga, febbene vi. s’incontrino 
a quando a quando pezzi degni d’ attenzione . Si 
può dire altrettanto di ciò , che hanno pubbli- 

• ca- 

. l ‘ * ** 

7 : 

(*) Nè in Italia;- nè pure in Roma l’Accademia degli 
Vmorifti fi può dire delle più antiche t Nella fola Roma 
fi polTono contare ben Tedici Accademie piu antiche, e 
alcune dì quali due lecoli, - che quella degli Umori/l 1, la 
quale non prima del itfio. o in quel torno fu iltituita 
dal Barone Paolo Mancini. 

(a) Tra le tante Accademie , che le Belle-Lettere riguar- 
dano, quella della Crufca , e l’altra degli àrcadi fono le 
principali, e le più Benemerite della noftra Letteratura. . 





DELLE ACCADEMIE, &e* . ìò? 
rato L' Accademia di MarfiSlia , quella di A/ok- 
talbano ecc* 

703* Il coltume di gityfar fiori fugli avelli de- 
gli Accademici defunti , ci ha partoriti gli Elo- 
gi del Sig* de Fon. tene Ile , che fono in un genere 
tutto nuovo, e inimitabili* Tutto ciò, che que- 
llo illuilre Scrittore, il'Neilofe degli Accademici 
di quello Secolo , ha publicato , noti può manca- 
re d’andare ali’ immortalità* 

704* L’ Accademia delle Ifcriyonì e Belle-Lettere 
è aneli’ ella una Compagnia diftintilfima per lo 
iàpere de’ Membri , che la compongono , e per 
lo pregio delle Opere, che ha pubblicate* Ella 
nacque nel 1 663- ma non ha ricevuta la Tua for- 
ma Accademica che nel 1701* Le fue Memorie 
eomparifeono fuccelTivamente in quarto, come 
quelle dell’ Accademia delle Scienze • 

705-* Quell’ ultima Accademia, e tutte le al- 
tre del medefimo genere , che efiilono in gran 
numero, non appartengono al noftro piano* Of 
ferveremo foltanto , che 1 * Accademia Reale di 
Prulfia abbraccia ancora le Belle-Lettere , che fono 
1 ’ oggetto della fua quarta Glafle , 'come fi può 
vedere ne’ tredici Volumi di lite Memorie, che 
fono comporle dall’anno 1744* 

70 tf* Le Accademie di 'Belle-Lettere giovano a 
perfezionare il guflo, come quelle delle Scienze 
giovano ad ampliare le umane cognizioni * Quelle 
Compagnie fono dunque molto utili ; ma lo fa- 
rebbero affai più, fc tutti i loro Membri concor- 
reffero colla medefima attività al publico bene, e 
fe tra coloro, che hanno tale attività , 1’ emula- 
zione non degenerane il più fovente in una baffo 
invidia * 
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7 la- -Prela in un fenfo efatto, dovrebbe .quella 
indicare le opere, nella quali per la via del ra- 
gionamento, o della fperienza fi fanno (coperte* 
che non (òlio ancora che abbozzate, fia perchè il 
loro oggetto sfugga i noflri sforzi, o perchè non 
abbiamo il tempo, i mezzi, o le forze necefTa- 
rie per andare più oltre* 

713* Simigliami Saggi fono molto utili, ed è 
dalla loro unione, che nalcono poi 1* opere con*, 
piute • 

714* Avvi delle Opere* che non debbono il \ 
titolo di Saggio , che portano, fe non alla mode- 
ftia de’ loro Autori , che avrebbero egualmente po- 
tuto appellargli- Trattati &c*>Tal è maffimamen- 
te P ammirabil Saggio del LocL e full* Intelletto Uma- 
no • Il Saggio di Àiorale del 2 Sjcole fono difouffio- 
ni profondiflime : quelli del Sig* Davide Ht*me (o- 
prattiito fono capolavori, e vanno alla Pofte ri- 
ti (*). ' 


7if* Il nome di Saggi conviene altresì alle 
Mifcellanee , o Collezioni nel guilo ^di quelle , 
che i Latini chiamano Adverfaria . Si ordina fot- 
* to una fèrie di titoli quanto fi fu folle diverte 
materie da que* titoli efpreffe, nè fi è‘ fottopofto 
a ordine alcuno , o ad alcuna, proporzione tra le . 
parti d* un tutto sì fatto. 

716* Tal è preflappoco un libro, che ha mol- 
ta riputazione, e che racchiude quantità di cofe 
Angolari, peniate con forza,' ed efpreffe con na- 
turalezza* Quelli fono i Saggi del -Montaigne , 
una delle opere più intereffanti , che fi poffano 


(4) I migliori faggi italiani fono quelli del Conte Al- 
&aroti, uno de’ quali è filila Pittura, l’altro full* Opera in 
M ufica , e P altro lulP Accademia di Francia, eh 1 è in Ro- 
ma. Ci ha dato in oltre un Saggio di lettere fopra la 
Rulli* . 
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~ -legare , ma che dimandano lumi , e precauzioni 
in chi le legge, per non addottare molti*' princi- 
pi falli, o pericololi, de’ quali fon pieni* 

lui* 

De Caratteri • 

717. ^T^Al genere d’Opera l’ha introdotto nel- 
X la Letteratura il Sig* de la Bruyere , 
aggiugoendo alla fua Traduzione de’ Caratteri dì. 
Teofrafto , quelli dei Secolo , nel quale vivea * In- 
dipendentemente dalle allulìoni , che hanno data 
molta voga al fuo Libro, la precifione, la dilica- 
tezza, e la forza, che vi regnano da capo a piè, 
lo faranno Tempre riguardare come un capolavoro 
nel fuo genere. 

718. Tutte le Opere nelle quali fi trova dipin- 
to l’Uomo, e nelle quali fopra tutto fi eliminano 
le lègrete molle di fua condotta, che che titolo 
e 'portino, appartengono alla clalfe de’ Caratteri - 

719. I migliori Scritti di quell’ ordine , che 
noi abbiamo , fono le Mafjime del Sig» Duca _ de 
La Rochefoucanlt , la T-auftè dei V ertiti Humaines 
del Sig. EfprJt , le Confiderations fur ici Mocttrt 
de ce fiecle del Sig* Dii Cloi , e gli Ejfait del Sig* 
Abate Trùblet (a). 

' 720. Vi fono due fcogli da evitare in limili 
Opere, l’uno di dir colè troppo comuni e trivia- 
li, l’altro di dar nell’ affettato , e nel lambicca- 
to. Si può aggiungerne un terzo, che confitta in 
iperboleggiare ed efagerare la corruzione del cuo- 
re umano , o in recare i raffinamenti fino ad ap- 
porre agli uomini mire ed operazioni , che non 

'*• entra- 


( a) I Saz&i per fervire alla Storia dell' Uomo , del Z<un~ 
baldi, fona ai quefto genere. 
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de: saggi... 

entrano d’ ordinario nel loro /pirico, e nella loro 
condotta • ^ _ 

L I V* > . 

De' Configli . 

7zr* Scrittori foprattuto di Morale maf- 

• « ' VjT cherano lòveme- la lècchezza de’ loro 
precetti lòtto quello titolo» Si hanno- i Cenfeils 
de Lf Suge]] e , quelli de l' Amìti'e , &c» Tutti i li- 
bri , ne’ quali s’ invitano gli nomini a qualche pra- 
tica importante e utile per elìì , poflono elìere co- 
sì intitolati, qualunque ne ila il fuggetto (a). 

7 za- Gli Autori, che lieguono quella traccia, 
debbono conformar vili , prendendo il vero linguag- 
gio dalla perfualìone, e ornando le loro iftruzioni 
di tutto ciò, che può fare paflare dalla mente 
al cuore • I principali mezzi di pervenire a que- 
llo intento fono l’eleganza dello ifile, il tuono 
aftettuofo, una fcelta felice di efempi , e una va- 
rietà di materie, che prevenga la noja» 

LV» 

A 

De' Dialoghi», 

7 13‘ YL Dialogo è il più antico genere di fcri- 
X vere» Nondimeno la grazia, che Vlatone 
f parie in. quelle lòrte di Trattenimenti, dee me- 
ritargli Tenore dell’invenzione,» Egli pofè il Dia- 
.’W - ‘ * Logo ■> ■ 


(a.) Molte opere italiane poflòno a quella dalle ridurli, 
come gli Avvenimenti d\ Monfìgnor Sptziani pcbbicatj 
dal Muratori ; gli Avvertimenti Politici per un giovane , 
cw et e fiderà efercitarfi ne' governi , di Monngiior Ctrfignani } 
, fntroUuvone-aUe paci privati dello fielìo Muratori ; il Ga- 
lateo del Cafa, Sic. 
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- DE’.DIALOGI. . io ? 

7 zS-I Dialoghi del Sig- de Tene loti f^no itati 
•dellinati all’ iftruzione del foo augnilo allievo, e 
• corri Ridono benifiìmo alla loro degnazione . 
Quelli^ del Sig- Rèmond ■ de St. Mari concernono 
le paflìoni , di cui l’Autore parla con molto fpi- 
rito, ma poca efattezza - I Didogues Socratìqnet 
del Sig- Fernet fono nel ve.ro gufto di Socrate. 

_ 719- In generale l’Arte del Dialogo è diffici- 
lilìuna- Onde avviene, che molte Opere folle 
Scienze, ridotte a quella forma, fono d’ una in(ì- 
pidezza eltrema- Gli Entretìent fur Li Vhyjique ' ' 

del Padre Règnattlt, per efonipio fono (pari! di ' 

gentilezze , che non polfono fo non dilpiacere a ''' ^ 

ogni Lettore di buon fenfo- Miglior guiìo regna • " 

ne lo Sfottetele de U letture-, ma i Compendi 
della Storia delle Api , e di quella degl’ Infetti , 
del Sig- Rafin, prendono anche meglio il vero 
tuono di quella forta d’Opere. \ • / 

703 -' Non è necelTario, che i difoorli degl’ In- -, 
foratori fieno tagliati da loro nomi , fecondo la - 
forma drammatica , alHnche un’ opera fia numera- , 
ta nel genere de’ Dialoghi- E (fa appartiene a que- • r 

fio genere ogni volta che vi fi liipponga una con- v 
verfazione follenuta tra .alcune pèrfone- Tali fono * - 
let Monde t del Sig- de Fontenelle il teutoni ani fm» 
del Sig- Conte Algarotti, ì Trattenimenti delPa- 1 v 
-dre Bomourt , dell’Abate de FilUrs , & c - 


V* 
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LVI. 


«ella grazia fono a que> dell* altro' foperiori . II che tanto 
è più maravigli ofo , quanto che la materia de’ Dialoghi 
del Fontanella e per se ftefla capace di ztazie d’ ornamfn ~ 
ti; qurlia de> Dialoghi del Zanitti è fpfnofi(fima. e^D«- 
gnante a ogni resto di Itile. p i * e r,p11 

k : 
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BELLE-LETTERE 
IVI» 

Degli Spiriti» 



73 i* /'“'VUefto titolo è da qualche tempo mol- 
to alla moda, e V Efori t des Loix del 
Sig* Prendente Montesquieu lo ha foprattutto ac- 
creditato • Quell’ Opera lènza edere fuperiore a 
una Critica giudiziofà, è uno de’ più gran monu- 
menti della forza dello fpiriro Umano* 

732* Quando fi tratta di cofe s’intende per 
Spirito i principj , Je nozioni fondamentali , la 
teoria, e fpello ancorrt lo feopo d’ una Dottrina* 
Solo gl’ ingegni molto filofofici poffono lavorare 
con buon efito in quello genere • 

733. Quando.fi tratta di perfone, lo ipirito di 
un Autore è uni (celta, arbitraria de’penfiéri, che 
più garbeggiano a chi imprende sì fatta lecita* 
Così fono fiati fatti lo Ipirito del Montaigne, del 
Tontenelle , dei Voltaire, &C* 

7 3 4. Il fimofo Trattato de V Efori t è una quiia- 
teifenza di tutte le obbiezioni fatte fin qui con- 
tro i principj delia Morale, e della Religione* 
La fiacchezza di tali obbiezioni così unire rende 
quello Libro più utile che pericolofò ji coloro, 
.che fanno riflettere *V * 'V. . ' ' X * ’ 
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Delle Lettere Allegoriche . ' J* 

- ~ . ‘c ' * » * 

73 jr* /^Hiamo così tutte quelle, alle quali fi 
V_>; c dato qualche' foprannome ftraniero, 
tnaffimeunente Orientale , e nelle quali s’ imboc- 
cano a perfbne , che confiderano la prima volta 
ciò, che fi pafla nelle noftre Contrade, ragiona- 
• ' • ' menti , 
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DELLE LETTERE ALLEO- iti 
mentì 5 e rifleffioni contenenti la canfora delle opi- 
nioni , ,e de’ coturni . 

73<J. L ’ Efpion Ture avendo preceduto le Let- 
tre s Performer può loro aver fèrvito di modello fi- 
no a un certo legno , ma quelle fono molto fu- 
periori per la dilicatezza delle maniere , e la pro- 
fondità delle mire- 

737* Il Publico ha favorevolmente ricevute di-, 
verfe opere nel medefirao gallo , alcune delle qua- 
li fono falle prime periodicamente compar !e, co- 
me le Lettres. Ju/vety &c- Ma infénfibiimente que- 
lla imitazione, come tutte le altre, ha degenera- 
to in abufo- Bifogna pertanto diilinguere dalla 
folla, le Letres Veruvienuet di Madama di Grafìgny* 

73 S. Si richiede, per riufeire in quello gene- 
re, molto fpirito, per rifvegliare l’ attenzione , un 
fapere ampio abbuilanza, che faccia il fondo e la 
materia, un giudizio folido, che impedifea di 
prodigalizzar quello Ipirito e quello fapere , e un 
gran decoro , che fmorzi il prurito d’ avventurare 
cofe troppo liBere* 

. LVIII* 

V * - A 

De' Romany • 

739*. T E favole Meltjlane dell’ Antichità aveano 
1— / un rapporto, ma lontano abbaftanza , 
con que’ > che poi furon chiamati Romanci . li 
Vefoovo Eliodoro , e .Achille Tayo hanno fatto in 
apprelfo delle Opere, che più ancora fi apprettano 
al gulto moderno* 

740* Un Romanzo c una Spezie di Poema Epi- 
co in profila la di cui Favola è dalmata ad if- 
truire divertendo col racconto di facce (fi interef- 
fanti* Sotto quello punto di villa i Romanzi , 
nulla hanno di condannabile : per lo contrario 
meritano elogi , più o meno fecondo il loro gra- 
do di perfezione, e d’utilità, Tali fono il T'ele- 
’ K £ ntafi * e 


ili \ BELLE-LETTERE 
maque del Sig* de fenelon , H Setbos dell* Abate 
Terrajfon, i Foyaget de Cyrttt del Sig. de Ram- 
fay , &c. 

.741*1 gran Romanzi del paffuto Secolo, come 
Ciro , Clelia , Cleopatra , Taramondo , -fono anche 
più nel gullo epico: ma fono con ragione accula- 
ti di lungherie fenza fine, di' llile ricercato, e 
d’ una foggia d’ amore , che non conviene agli 
Eroi , a* quali fi attribuifoe • Si può vedere nelle 
Opere del hoilcat* il Dialogo, che ha fatto fu 
quello fuggetto. 

741. La Vrincejfc de Cleves e Zayde fommini- 
flrarono ' l’ idea e *1 modello d’ Opere fcritte con 
dilicatezza e decoro; ma che pure non poteano 
efler riguardate che come frivole. 

743» I Romanzi fono eftremamente degenerati 
dopo quel tempo, e fono divenuti mifèrabili rai- 
lòdie , o Libri pericoloni pe’ coftumi • Un piccoli! 1 
fimo numero d’ Autori hanno inoltrata più arte 
nelle loro compofizioni, come l’Abate Vrevòt di 
Ex ilei j 41 di cui tragico è affèttuofo benché ca- 
ricato, e .che fianca i Tuoi Lettori con un roman- 
zefco incredjbile; e il Sig* de Marivanx , che ha 
fpefo molto fpirito per ornare tavolozze poco in- 
terefianti per sé ItelTe. Non conviene indicar qui 
coloro , che lutino calpelrato il decoro . 

744. Gl’ Inglefi ci hanno offèrto da qualche 
tempo un nuovo genere , che fi potrebbe dire par- 
ticolario^ato . Sono particolarità condotte all’ ec- 
cello, che fanno, è vero, ufcjre i caratteri con 
maggior forza, come in V amela, Grandi fon, e 
Clarice, ma che fuppongono una pazienza, della 
quale non tutti i Lettori fono capaci . ( a) • 

, ‘ • •• ' ' ■ LIX. 

(4) I Romanzi italiani alni fono ; in profa, altri in 
verff . Di quelli in profa mi dlf^enfo di parlare; eflendo - 
noti aache a Monne le tr.cche , Quanto a quelli.» che in 

’ verfi 





DELLA MITOLOGIA 

» .« * 

* - - ' " . .. • / 

LIX- 

» % ^ * ' V 

Della dittologìa-* 


zl3 

. ) 


V ' ’ 

74 ^. T A Mitologìa comprende, la cognizione 
1 j della Favola, e nel tempo raedefimo, r . 
della Pagana Religione , de’ Tuoi miftcri , delle lue 
cerimoniere del culto,, onde onorava le fue fai- 
fè Deità • - s / > ‘ 

746 . Per ben fapere la Favola bifogna aver let*v 
to attentamente i Poeti , [ Omero ed Epodo , princi- 
palmente i Tràgici, che ne hanno cavato i (ug- 
ge tti di loro' Poemi; e quelli, che hanno fatte 
Raccolte o in verfi , come Ovidio , o in profa , 
come Antonino Liberale , Di odoro Siculo , Appollo- 
doro, Igino &c* ' : " ■■ i? '1 , : . ' 4 

747* Jbe . Favole fono ■ di piu fatte*. Ve n' ha 

„ * Sto- 


u. A ■ * '■* . r 

ver/i fono comporti, V iAriofìo per lo fuo Funcfo divenne 
il Principe de* nortri Romanzieri . Nè io comprendo , co* 

/ me la contéfa inforta in Italia nel XVI. Secolo lui para- 
gone del Goffredo coll* Orlando Furiofo potè (Te durai' tanto , 
lenza fare accorgere, che P un Poema ^appartenere' all* E- 
_ pica, l’altro al Romanto , e che però (opra due opere, 1 
che a differenti generi appartengano, cader, non potette 
quel paragone . Il Margarite Maggio** del Falci -, ftampato 
a Venezia nel 1494* fl Giro n* Corte/e _ di Luigi ^Alamanni* 
ufeito a Parigi nel , 1548. i *Àmadigi di Gaula di Bernardo 
Taffo , impreìfo in Venèzia nel 1560. e il Ricciardetto di 
Nidalmò Tifeo P. ^A. cioè di Monttgnor Forteguerri , che 
nel i7$8. venne fuori colla data di Parigi , fono dopo il 
Furio fo reputati tra’ migliori Romanzi in rima, che abbia 
P Italia , Pa&amo a un .Romanzo burlefco. Bcrtolde con- 



Abate Frugoni , Girolamo Baruffaldi Giampietro Z arlotti , 
Flaminio Scarfelli , il March. Ubertino Landi &c. Là Let- 
tera premetta al Poema è del celebre March. Qr/i, 

a 3 


. > ~ 

» ■ 4 
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zi 4 , BELLE-LETTERE ; 
Storiche, Eifiche, Allegoriche, Morali, Maitre., 
che non fono che {empiici Apologhi * * Il Mitologo 
deve avere -un 1 efirema attenzione a diciferare tut- 
ti quelli (enfi - f ’ v y ^ •« _ \ M : 

748* Vi fono in oltre affai cognizioni mitolo- 
giche da attignere nelle Opere 'de’ Filofofi, vivu-,’ 
ti ne’principj del GriftianeGmo, e in quelle dei 
Padri, e degli Apologeti della Criftiana Religio- 
~ ne , che gli attaccavano , o fi difendeano dalle lo- 
ro calunnie . • ' f 

• - *• • ** 

749* Efifte una mano a Autori , che hanno da- 
to de’ Trattati o filila Mitologia iu generale, o fu 
qualche materia , che vi appartiene , come 
beile fuglr Oracoli, Meurfio filile Fefte,' &c* L’ ul* 

; rimo e più Ili imto di tutti i CorlL di Mitologìa, 
è quello del Sig- Abate Banier , iiripreffo a Parigi' 
nel 173 8* in 8* volumi in i** (a)* Il Divjona* 
/rio Mitologico del Sfg« Abate de Claufirc è pure 
affai buono d • 

' . * ' ■ ■ f *' - * LX* > ' ^ 
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Delle Antichità y e delle Medaglie 


€ / 


7f9* ¥ 7 * .Uno Audio egualmente vafio e ulte- 
XL beffante quello ;dr tutti .i Monumenti 
dell’ Antichità , r ehe fi fottrafferò ài potere del 
tempo > e che giovano a rifehiarire i coitemi, 
gli ufi , le cerimonie religiofe , a dilucidar jatts> 
a fiffar date &c* * 1 • \ 

" 7f r. La più" bella Raccolta, che fia fiata fatta 
filile Antichità, è quella del P* Montfattcohy la 
quale col fupplimento , forma quindici volumi in 
" , / - - / • , V . foglio, ^ 




(a) La quale opera del Banier y tradotta in italiano fi 
ftatnpa in Napoli con eraditifSms ..note dal dotto 
Abate Baffi) É-affe.' * •• . 4 . ‘ ‘T, \. ' ‘ 1 N 


* ( 
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delle antichità’, ♦ &<> n* * 

foglio ^ de’ quali a figure ■efattifiime fi fono aggiun- . 
te folidifiìme fpiegazioni ( *r ) - R' - 

7 j 2> Si chiamano Antiquari . coloro , il di cui 
impiego c di l pi e gare le ifcrizioni e i Monumen- 
ti più celebri. Se; ne trovano in tutte ; le Citta» 
che di tai Monumenti abbondano , ma fi! me in 
Roma* . ■ 

75 3. La (coperta..^ fatta in quefti ultimi tempi 
della Citta io: terranea- d ' Erco lano apre un vailo ' 
campo àgli Amatori delle Antichità ( h )-, i qua- ^ 
li non hanno, con meno pLcère ricevutala bella 
Defcrizioiie delle Rovine di Palmiti* ' 

754. Le Medaglie fono i Monumenti più dure- 

voli, e più utili per- la Storia , e per; la Crouolo' 
già - Il gufio n’è motto uni venale.; . ed evvi un’ 
infinità di Mufli* pia o men ricchi, ne’ quali Prin- 
cipi , o femplici Particolàri hanno aflfembrato del- 
ie rie. di Medaglie . . " ' 

755. Molti Autori hanno acqui fiata gran faina 
nello, /piegar le-.Medaglie . I principali fono Go/r- 
%Jo] Tuli' io . Orfeo , V feliciti IfUz&y Band^ri , Qz- 
con » Liebe , il Sig* d' S p.vihcim , &c« La 
introduzione alla 'Scienza delie Medaglie è, quel la 
del P. Jo&bert . Si può ancora * leggere con frutto 

; - * il 


/ * 




(a) R Libri d* Antichità prodotti in Italia fono tm ocea- 
no itnmenfoa- perchè le anticaglie, che tutto . giorno fi 
fcuoprono, danno una continua occafione ad opere di que- 
llo genere. Tale a cagiòn d’efempio ( oltre alle Antichità 
Ercoianenfi ) è il bel libro di Monfig. Tafferi r intitolato : 
Tìicfauros a e ramar um antiquarum aflriferarum , Fiorenti a 
1753? v . f, cioè V di quelle gemme, nelle quali veggen- 
fi Stelle , Pianeti Y'Cofiellaxioni &c. Tali fimo ancora l’ec-, 
celienti Difftrt azioni del Muratori fui le ^AiifÈhit a italiane , 
in Napoli 3. v, in 4. Tali le Simbola Letteraria > Floren- > 
ria &c. \ ’ -s 

■ . (b) Sono già fuori de- Reali Torchi di Napoli cinque 
volumi in foglio grande d/ efpofizioni delle Antichità di 
Ercoland, imnrelfi con regia magnificenza.- *- . 

• ■ v;- - k 4 
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il Trattato de V Ut ili te dei Voyages^ dél'Sig* Bari* 
delot de Dairval • 

it- 7 $ 6 * Si chiamano Jfiorie Metalliche le ferie dr 

Medaglie colle loro fjpiegazioni r . che fi rife- 
- rìfconoalh fioria «cT un Paefè o d* un Principe, 
come quella di • LUIGI XIV* compofta dall* Acca- 
demia delle Ifcrizioni, e quella delle Provincie 
... Unite _del Sig» vati Leon (**).- N 

7$7* Le Divife , e le Ifcriyvni appartengono 
al genere medefimo • Le -prime confiftono nell’ u- 
ht * J* njpne d’uri emblema con un motto - .Si può leg- 
gere tra gli Lntretiens del Padre Bonbours quello. 
h J ' ' che fi aggira fu tal fuggetto, ed aggiugnervi le 

; Qpere del Padre Meneflrier . 

•*. 75 , 8* Le Lfcri\ioni i ono fiate dalla loro » origine 

un compendio di «Storia, uni fpezie d' Annali ~ 

Se ne fcolpifcono fopra quafi tutti i publici Mo- 
' ' ' numenti , Piramidi, Obelifchi, Statue, Maufòlei', ' 

&c* Se ne hanno vafte raccolte formate da Gru* ‘ 4 
Jero j Rernefio , Tabbrefti 5 Gudia Muratori , &C* . 

/ Marmi d' iArwdri tengono «un diflinto pofìo in 
quefto genere (£). ", ' ' 

► 7^ 9» In generale 1 * Antichità è uivmare* che 
. non ha fondo , nè lido; fc ne traggono tuttofi dr - 
• - nuove cognizioni . Ma , perchè quefto Audio ifpira: 

V *; « ' v ‘ ’ / ’ . ' ' ' una / 

■ — - - - — — ■ ■ ■ ■ . 

* ; , > (a) H quella d* HMÀNUELH FINTO Gran Maeflr» ' 

dell* Ordine Gerofolimitano , compofta con * ottimo guft° 
dal chiariamo P. Pace laudi . ' 

\{b) Sulle ifcrizioni farem menzione di due altre opere, 

^ tra le molte, che -I* Italia- ne ha date. Latina è. dell* eru- 

. * dhiffimo Padre Cerfirti^ della quale ecco il titolo : Nota 

Gracorum , Jìv^yocum & numtrorum compendia , qua in or 
reis atque marmorei* Gracórum tabuli s obfervantur , ploren- 
' tia 1749; /. L* altra è del vaforoiò Padre Bonada , intito- 
lata* Carmina ex antiqui s lapidi bus, differì ationibus ac no* 
i tis illuftrata-i Roma *751* 2,. f. 4. Ecco. U\\ y ^Antologia la- 

pidaria bella e fatta; e le Diflèrtazioni illtiftrano maravi^ 

gliofamente molti punti d v Antkhit 4 *: 

- c ' ■ * . • . 
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DELLA DIPLOMATICA- ir 7 ' 
una vera paflìone a coloro, che vfr fi applicano, 
efll debbono fhr lìdia loro , per non efagerar 
troppo il pregio di cognizioni fpelfo più curiofè 
che utili . ■ t 

lxi. > 

■J f # t m 

Della Diplomatica» 

760» T A Diplomatica fpiega i Documenti anti- 
I j chi , e gli applica alla Storia , difcer- 
nendo i fallì da’ veri- Ve n* è una infinità, di cui 
la certezza non potrebbe elfere confermata che 
eon tal lòccorlò • 

761- Perchè 1 * interefle, ed altri motivi hanno 
prodotto la fùppofizione , o la falfificazione di 
molti Documenti , è convenuto dalla Critica tirar 
regole, che folfero adattabili all’ e fa me di quelli 
pezzi* 

7 6i' Il Trattato del P- Mabilon è il più elle- 
io è il più utile, che lì abbia fu quello fuggetto, 
che molti Letterati tedelchi hanno ancora tratta- 
to con buono efìto» 

7 53* I Suggelli appolli agli Atti pubblici fono 
eziandio una fpezie di iludìo lèparato, ma che lì 
rifcrilce allo fcopo medelìmo, cioè, alla certezza 
de 5 fatti fiorici (d). 

754- Si hannò valle Raccolte Diplomatiche, 
nelle quali li ralfembrano lutti i Documenti , che 
concernano uno flato, una Provincia, o qualche 
Fondazione particolare. La maggior parte di ellì 
avrebbe potuto rimanere nell’ ofcurità , onde fu ti- 
rata , ma T utilità d’ alcuni di elfi giullifica la pub- 
blicazione degli altri • - , f 

[ . LXII. 

(a) Su quella materia il Sig. Domtnico-Maria Marmi , 

Accademico Fiorentisio» ha date le fue dotte OJftrvaiioni 
-/apra i /gì Ili antichi de' Secoli ba/i , bìrtnv i#. t. in 4. . • 
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J ‘ V • " ■' 

Delie Gene. 'dogi e - S . - *• , *' 

7 QI poflòtio rimirare le Genealogie lotto due 
' i3 punti di vifta , r* in quanto fervono a tener 
le famiglie F mie dalle altre; divjfe, e 2,.- come pruo- 
ve dell’ antichità e dello fplendore della condizione v 
7 66' Le Genealogie del primo ordine hanno 
. avuto -luogo' tra gli Ebrei finche hanno efli con- 
servata una forma di Governo * Appartenevano 
quelle da un lato alla coftituzione e {letiziale del 
loro jftato , nel quale i beni doveano edere inabe- 
nabili 5 èd entravano al tempo ile fio ne’ difegni di 
Dio per rapporto' al Me fila prò me ilo * 

7(^7. Oggi le Genealogie fervono folo afarmon- 
^tare le Fam ; glie nobili il più alto eh è politone > 
y € a ben provare, le filiazioni • Ma foverite entra 
molto di chimerico, e anche di notoriamente fai* 
fo in que- che fi chiamano Alberi Genealogia » 

~ 768. Non \ 9 è Sovrano, o gran Famiglia, che 
non abbia la Aia Genealogia accuratamente tirata- 
Ogni Provochi ha pure il Tuo regiilro de’ Nobili - 
•I Sig* d’ Hoxter ; Padre e Figlio , hanno faticato per 
la Francia; e Hubner per 1 Allemagna (<*)• 

. J 769- Le Opere concernenti le Famiglie greche, 
o romane, appartengono alle Antichi ti* Non fi 
parlava allora di ciò, che oggi chiamiamo ?{obi Ita • 

LXIIL / ^ * 

"Del Jilafoi'ie * . 

.V -v | ^ - .. 

770 • ’T- E imprefe fono in certo modo una ftó- ■ 
v : I j ria compendiata deile ; Famiglie; effe 


« * 




nota- 


( a} Delle Famiglie d* Italia non Vè Genealogica piti 
onorata e più elatto dr Scipione Ammirata •> li Sanfcvino 
va pure tra* migliori GeaealogiiU Italiani*'* 1 
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DELLE GENEALOGIE* zr> . 

^ fiorano i diverti gradi di Nobiltà, e i uiverfi Pa~ 
rentadi • Fanno altresì qualche volta allusone a 
un azione illulìre • 

77 r . I più giudiziofi Scrittori fidano il -princK 
pio delle Imprefe verfo 1 ’ u nde c i ino fecolcr* I Viag- 
gi d* oltremare vi diedero occafione, e.i Torneile 
mifero in voga • , Non E veggono veraci imprefe* 
prima del Regno di Luigi il Giovane* / 

77>_ Il Blafone fi .deve a* Francefi , eflufoli 
hanno fatta un’Arte, e in quefta Lingua le altre 
Nazioni blafonano le loro Imprefe* Si pollano ver- 
dere nella B fonoteca del P* Menejirier/i nomi, e 
i titoli delle Òpere degli Autori, che hanno ferir— 
to fui Blafone * 

L X I \> 


Della Cvt it agrafia» 

ì 

775* *T*RA gli. Antichi l’Arte di fcrivere ia 
JL note era un metodo fi fio per ifcrivcre 
d’ una manieri abbreviata così rapidamente , ^ome 
fi parlava • Si aferi ve T invenzione di quciV arte a 
„ Tirane liberto di Cicerone * 

774* Sulla fine del Regno ti.AMgufto coloro* 
che fcriveano .per abbreviature j prefero il nome 
ci Attuari ( Attuarti 
Atti publici i' Ii> ap 
fiziali crebbe confide 
divenne onorevole, ed ebbe una grande eftenfiòne* 

7 7f* I ^letterati non potedno dilpenfarfi del mi- 
nili* rio degli Scrittori d’ abbreviature , che per lo 
primario erano. Liberti- Si chiamavano Librari 
ed Antiquari ' f Librarti^ & -Antiquari i ) coloro* 
che poneano in chiaro, e in belli caratteri quatv- ‘ 
'to era ihto fcritto in abbreviature* ■ . * / 

77 <£• La- Crittografia- propriamente detta è Par* 
te di fcrivere in modo che. non pofla effere intefo 
fe-non da coloro?, eh- uè fono convenuti.» jivvar 
-* . ' . K 6 * , lettr 


) poiché ordinavano tutti-, gli 
prefib il numero di quelli Ufi- 
labilmente y la loro 'profefììone 


ISO ‘•BELLE-LETTERE 
lendofi di caratteri fconofciuti , finti» e tfiverfifi- 
ficati, che fi appellano Cifre. ' , - . 

777. La S citala Laconica è una pruova , che i 
Greci fàpeano {crivere in cifra » e i Romani n eb* 
bero altresì diverfe fogge - 

778. Poco dopo iì rmafcimento delle Lettere 
'alcuni Autóri fi mifero a inventar cifre nuove» Sr 

può vedere fu di ciò la Steganografia del Trite- 
mio , le Opere del Cardano, , del P* Kircher , di 
Gafpero Scott , e di Batifta Torta , aggiugnendovi 
un Trattato più moderno del Sig- Bretthaup* fopra. 
tal materia* 

- L.XV- 

i k ' , * • 

TklU biblioteche ► 

779. TL primo Popolo, prefib dì cui fi veggano 
biblioteche , è quello d 1 Egitto ■ Il titolo , 
che davafi ad effe ifpìrava la voglia di entrarvi' j. 
le chiamavano il Teforo de* rimedi dell aruma* ^ 

780- Da quelli primi tempi fino a quelli d 
leffdndro il grande c*e del voto nella Storia per 
rapporto alle Biblioteche • Si fa pertanto » che ve 
«*era una a Sufi ita Perfia, nella quale Ctejìa, e 
, Metaftent cavarono i materiali delle loro Storie • 
781. Una delle più fjmofè Biblioteche del Mon- 
do c quella, ,che Tolomety Sotero, Re d Egitto, 
avea fondata in Aleflàndria, e di cui Demetrio Ta~ 
lereo fu primo Direttore» Vi fi numeravano fino a 
quattrocentomila volumi ; e di poi i Re d Egitto 
He raccolsero un* altra di trecentomila , che collo- 
carono nel Tempio di Sérapide • La prima fu bru- 
ciata nella guerra di Giulio Cefare in Egitto; ma 
la feconda durò infilato fino all* annoda* diN.S^ 
781» Si fa menzione nell* Antichità di piu altre 
celebri Biblioteche, come quella A* Eumene Re di 
Pergamo , d’ Af^ellicone , di Tirana ione, di Cucul- 
io , d ' ^ittico, di Cicerone, del Tempio d Apollo < 
. , renda- \ 
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DELLE BIBLIOTECHE . zzi 
renduta pubblica da A Ugufìo , di refpajtano , di 
Trajano , di Vlinio , d ’ Adriani , di Sammantco , di 
Origene , d’ AleJJandro , di Gerufalemme , di Geor<[/» x 
d' Alejfandriay à i Giulio Africano-, &c. 

"783. In' Francia non Vi furono lungo tempo 
Biblioteche fé non tra’ Monaci, e tra loro altresì 
trovammo tutte le Opere degli Antichi , che ci 

fon note • ■ , ’ - • 

784. L’invenzione della llampa, aumentando ri 
numero de’ L’brì , ha rendute le Biblioteche e 
più ricche, e, più comuni. Ve n ha delle belili* 
lime nelle principali Città d’ Italia , di Spagna , 
di Francia, d’ Alemagna , d Olanda, &c* Ma le 
due principali del Mondo fono quella del Vatica- 
no a Roma, oggi lotto la direzione del Cardinal 
Vaffìonei , uno de’ più riluftri Membri, che il Sa- 
cro Collegio abbia mai avuto («> e quella del 
Redi Francia, delle ricchezze della quale può j 
ciafcuno iftruirfi nel magnifico Catalogo, che fi e 
cominciato a pubblicarne ♦ 

787. Si chiamano anche Biblioteche le opere 
eompofte per dar conofcenza de’ Libri, e "degli 
Autori, e quelli, che le fcrivono vengono chia- 
mati Bibliografi • Quefta cognizione non ha piu 
limiti oggidì. Uno de’ Letterati^ che più vi. fi 
fieno diftinti in quello Secolo è GiovannalbcrtoFa- 
bricio . 

LXVI. -, 

'Della. Stampa» 

73(5- T * Orìgine di .quell’ Arte è molto incer- 
1 j ta* La più comune opinione fa onore 
a Giovarmi Guttemberg di Magonza, il quale, a 
. , ciò. 


(a) Succedo» d*l quale oggi è il Cardinale Alejfandr» 
• Albani « ’■ 
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B E L LE-L E-TTERE : v ^ " 

■ ' ciò, che fi -pretende, non divulgò il fuo fégreto 
, . che nel 14^7* 

787* I progrefii della Stampa- furono rapidi .- 
Nota nel deciinoquinto fecolo,/il fedicefimo la 
\ vidde in tutta la fua forza* Stampatori dotti nel- 
' le Lingue, e verfati ''nella bella Letteratura? han- 
no dato per piu' di cento anni e far ti (Time Edizio- 
ni • Tali erano gli Stefani , Vafcofax ? "Motel#. i 
Griffi^ Vlaritin r Troben^ Aldo Àlanu\lo , , Scc; » . 

788* Dopo quel tempo J* avidità del guadagno 
V A ha introdotta una non piccola decadenza -nell* efer- 
cfzio di quella profefìtone , della quale i Librarj 
di /pongono a ior talentone relativa^ - . al bene 
v del loro commercio piirttofto che a quello dei 
pufclico * . ^ ; 

■V ' - * • • IX VÌI. 


>■**> 


N 

<i * 


D czV itinerari • 

, w 


* — 

* .739. T E Relazioni* de* Viaggiatori, ove i fieno 

L, efatte? fervono di fondamento alla Geo- 
■ _ grafia e . foptuiniftratio maggior particolarità che 
la Storia fu gli ufi e i còrtumi de’Popofl. 

- 790* .-Sebbene gli Orientali fieno flati gran Na- 

viganti , non '.ci hanno Infoiata Memoria alcuna 
fa’ loro viaggi di 'lungo tratto t Si può fu quello 
leggere 1 * Hijloire du Commerce dcr A'ac/ens dei 
Sig* HUet . . .. 

79 r* Quanto a’ Greci, ia piti e fiuta Relazione, 
che ne abbiano trafhiclTa di , quello genere ? è 
quella, ‘che Senofonte ha fcrittà /otto il titolo' di . 
Ritirata de diecimila. La Geografia di Strabono 
può ancora e/fef riguardata come una Relazione , 
t' latta con molta accuratezza e giudizio. Ama- 
??o., V anfani a , Dionigi il Geografo? .Vitea , ed Er- 
timene , trovano ancora qui ih loro luogo*. I Lati- 
ni non danno quafi veruno Autore degno d* atteri- * 
«ione*. - .... - 

. 7. 1 >' 79 z* -Dal 
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D E G L* I T I N E R A R I • 

79Z* Dal .duodecimo lècolo dell'ara Criftiana 
i Viaggiatori fono itati in gran numero? prima 
in Afia per. le Crociate, poi all’ Indie Orientali- 
per la nuova ftrada aperta da’ Portoghesi col trava- 
licare il Capo di JBuona Speranza, indi alla Chi- 
na, e al Giappone r in" ultimò all’ Indie Occiden- 
tali, delle quali Cr; fio foro Colombo ..fé la (coperta 
Megli ultimi anni del quindicehmo fècolcì • 

793- La gran Raccolta, intitolata H/fio/rer de? 
Voyages ? lòmmimftra abbondante maceria" di foddis- 
fare la curi chea ci chi vuole i&uiffi in quella 
materia* . . ^ * 

LXVIII* ' ' 

Della Geografia y e delLt Cronologìa* 

' — * V *' 

794 -VTOI uniamo quefte due cognizioni ? per- ; 

xNl che fono ‘fiate appellate i due occhi;-, 
della Storia* L’una determina lafituazione de’ Ino-, 
ghi, l’altra miilira la durata de’ tempi. 

* 7)f* La Geografia y ò la Defcrizione ' della ter- « 
ra, è un profèguimento naturale dell* Aftronornia ; 
conciofiachè applicando al titubo Terrcftre i pun- . 
- ti, e i cerchi legnati fui Globo 'Celefte, i Geo- 
grafi vengono a capo . di fidare le principali parti 
delle. Terra* ‘ 

r 796* Si crede , che Sefoflrì inventafie le Carte 
Geografiche, per deferivere il fuo Impero dopo 
tutte le lue conquide* I progredì della Geografia 
dopo quel tempo non hanno .impedirò, che quella 
degli Antichi nonfia piena -d’imperfezioni* IGre- 
ci , e poi gli Arabi, cL hanno trafme (Te diverfe 
Opere Geografiche . . - ’ 

797* L'invenzione de -telescopi apri la ftradaad 
Oflervazioni Agronomiche , dalle quali la moderna 
Geografia trae tutta la fua precifione ♦ Nulla vi ha 
■piu contribuito delle clfervazioni fatte da una tren- 
tina d’anni per determinare la figura : della Terra-* 

rrrì . 75>S» Si- 


H4 . * BELLE-LETTERE 

79S* Si hanno al pre lente molti Atlanti prege- 
volillimi, ne’ quali fi trova una Delcrizione di tut- 
te le parti dell* Univerlò , che nulla quafi lafgia a 
defiderare • La qudHone però , che concerne 1 * unio- 
ne de’ due Continenti pel Nord è tuttavia proble- 
matica* 

799* L’Opera latina, che il Sig* Klefeker , Sin- 
daco d’ Amburgo , ha poc’anzi publicata lòtto il 
titolo di Curx Geographicx , può lèrvire di dire- 
zione nella (celta delle Carte migliori . 

Soo* La Cronologia llabililce certi punti filli , 
donde diverfi Popoli contano diverfàmente gli an- 
ni, e riduce tutte quell’ Ere a un calcolo unifor- 
me^ 

8oi* I Cronologi più celebri fono Ginfeppe 
Scaligero , Bttcholcer , Seto Calvi fio , Vetavio , Ujje- 
rio , e Marsh am * Per rapporto alla Storia Santa fi 
ha l’Opera del Sig* des Vignoles . 

. LXIX* ' 

De' Viaggi Allegorici • 


8oz* /"^VUelle Opere, alle quali il nome di 
Republiche immaginarie ancor convie- 
ne , avrebbero potuto efiere indicate nell’ articolo 
de’ Romanci. Sono finzioni relative alla Morale, 
alla Politica, e qualche volta alla Religione* 

8 oj. Quelli Libri il più fono ingegno!! , ma 
le opinioni dilTeminate in alcuni gli rencono pe- 
ricolofi • Quelli dèi primo ordine fono l’ Atlantide 
dì flacone , l'Utopia di Moro , il Gnllivero di 
Svvift , i viaggi di Klimmio &c* Si pcfiòno rife- 
rire al fecondo l’ Hifloirts des S'svara.nbes , i Viag- 
gi di Giacomo Maffe , &c* 

804* I Vojages du Soleil & de la Kune dt Ct- 
ratto dt Ber gene , il Monde de Menare , il Micro- 

mie - 
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■* _ DELLA CRITICA. ^ l2f 

wègrfj del Sig* de Voltaire , fono d’un genere mi- 
Ito, nel quale entra della Fifica, e della Sati- 
ra (a) . 


APPENDICE 

De’ Ragguagli • 


G L’ Italiani inventarono una fintile fpezie d’o- 
pere, piene di molto fpirito , intitolate Rag- 
guagli , o Rapporti ; nelle quali aflumendo il cari- 
co di Gazzettieri della Corte d’ apollo, danno 
contezza de’ giudizi pronunziati da Sua Madia 
Delfica fopra materie di letteratura, ed anche di 
politica. Sono già troppo faniofi in quello genere 
i Ragguagli di Tamafo del Boccalini , e la Segreta . * 
ria d' Apollo del medefimo Scrittore; che è una 
continuazione dell’ opera antecedente . piccolo 
Aumenta , Avvocato Napolitano, fcrilTe anche in 
puro' Itile, /ebbene alquanto ricercato, i Tuoi 
Rapporti di V ama fa . Tra’ terfillìmi Difcorfi del 
Corticelli fulla Tofcana Eloquenza vi fono anche 
vari Ragguagli di Parnafo * . , 

L XX* ‘ 


Della Critica* 

8op. TN meZzo a quella immenfità d’oggetti» 
i che s’ offrono alle noltre ricerche nel lo-. 

io , 


(a) Tra’ Viaggi allegorici merita un luogo ben diftinto 
I» Refpub'tca JurifconJultoTum di Giufcppc ^ Aurelio di Gen- 
naro, Regio Conigliere napolitano, impreflà p;u volte dt 
tua e di la dall’ Alpi . 

i v 


. i-, 
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della gramàtica. 

P ultima, Tuttoché fia la prima, che ci ap: 
grelfo nella carriera delle Lettere, è anco? quella y 
c he avvalora continuamente i noflri palli , e che * 
ci /oftic ne fino alla fine.- 

8 li* Uno fpirito gramaticale non è nel fondo 
altroché uno fpirito logico, Tempre attento a beit 
Affare il fenfo de* termini, e dell’ cfpreflioni ? e ad 
afeèndere alle forbenti del linguaggio. In quello - 
guitO fono fcrrtti i Syfionymes , e i Priiictpes de 
Grommane deli* Abate Girard , e così ancora i 
Trofes del Sig* du Mar jais , e tutti gli - articoli j 
che ha lòmminiftraji per 1* Enciclopedia . 

815* Lo Studio delle Lingue è neceffario per 
formare de* Letterati , qu.fia neceflìtà c anche di-* 
minuita di molto dopo il gran numero di buone 
Traduzioni ? che noi poflèdiamo : ma quello, ch*é 
eflenziale , fi é di ben parlare e di bene f crivere 
nella propria Lingua 5 poiché è la Lingua nella 
quale fi penfii» 

Si 4* Le Op:re Etimologiche fbmminiftrano lu- 
mi full’ origine degl’ Idiomi > e delle parole • Si 
ha il grande Etymologicon di loffio , e il DiVxior. v» 
luffe Etymologiqne di Menage , del quale -urrà fe- 
conda edizione molto aumentata é comparii nel 
1750 ( a ). _ ' _ ' • 

81^. Parecchi Scrittori, come il Bonbon ^ , il 
Vangelo .* , il Cornei Ile hanno fatte Offervazioni de- 
finiate a perfezionare la Lingua francefe ; ma ’ 

l’ufo ; 


) 

(a) Il Menagi 0 nelle Origini delia Lingua* italiana è i( 
noftro migliore Etimologica ; ficcome il miglior Granuli- 
co è il Padre Cor tic etti * le di cui Regole ed OJJ'erv alieni * 
della Lingua tofeana furono imprefle in Bologna due volte 
in 8. la prima nel 1 745, e la feconda nel 1754. e poi in 
Venezia, e In Napoli. Fu quella Cromatica, che lecerne-- , , 

ritare all* Autor fuo di eflsic arroliaio nell* Accademia dal- . ( 

la Crufca . *• • * 4 
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* ^ zzS BELLE-LETTERE 
l'ufo porta ogni dì nuove mutazioni» delle quali 
ve ne fono molte» che gualcano il linguaggio' in- 
vece di depurarlo . Se ne poflono veder le pruove 
nel Di'&ìormaire Teologiche . 

Zi 6- La Vrofodia è la maniera di pronunziare 
ogni vocabolo fecondo le fue tre proprietà » 1 * Ac- 
cento , l’ Afpirazione , e la Quantità • Mancava un 
Trattato fu tal foggetto per lo francefe, ma il 
Sig* Abate d' Olive t ha fupplito a quello difetto 
nel 1736* (<*) • 

817. Per alleviare i fanciulli nel loro primo 
Audio, che è l’Arte di leggere, fi fono inventati 
.divertì metodi compendio!!» trV quali fi diAingue 
la Cafla Tipografica del Sig* Damai . Sarà fompre 
difficile 1* applicar quelli metodi all’ educazione 
de’ (empiici particolari, e anche più a quella de* 
poveri . 


„ LXXII* 

, IO eli' ultimo f>ne dello Studio delle 

Belle-Lettere . • . ~ 

Si 8. /'"VUeAo fine è lo ftelfo che quello di tut- 
ti gli altri noftri Audi» e fi dee rife- 
rire al grande feopo di noAra efiAenza. Noi non 
fiamo nel Mondo iè non per illuminare il noAro 
fpirito, e fàntificare il noAro cuore* Tutto ciò, 
che non può renderci nè più perfetti, nè più fe- 
lici» non merita la noAra attenzione. 

819. Egli è ben vergognofo per quelli, che 
coltivano 1© umane cognizioni, il lafoiarfi trafeor- 
rere, come fan di continuo, alle fuggeAioni del- 
le 

■ v , 

(a) Noi abbiamo la Profodia del Padre Spadafora, lì qua- 
le per altro, tuttoché buona, darebbe luogo a copiofe 
giunte . 


DELL’ULTIMO FINE ec* ii 9 
le paffioni più odiofe , e il difonorarfì co* porta- 
menti più baffi, e più aizzanti* 

8 20*- Coloro , /che a una ragione ’ fòlida accom- 
pagnano un amor fincero per la verità, non cer- 
cheranno mai in tutti i loro ftudi che il vantag- 
gio della focietà? e le dolcezze innocenti? che 
uno guita, facendo continui progrefli nella verità» 
e nella virtù • 

821. Quando fiamo in quefie diipofizioni, pof- 
fiamo effettivamente trovare nella lettura, nella . 
meditazione , nella compofizione molto" utili ri- 
pieghi contro la noja? contro lo fcioperio, contro 
gli /conforti della Società , ed anche contro le 
diigrazie della Vita* Il _ Gabinetto *d’ un Uom di 
Lettere è un vero afilo nella' fonda delle tempe- 
re più violente ; è una rocca ineipugnabile , qua- 
lora la faviezza, e la pietà vi abbiano ^abilito il 
lor domicilio* , * 
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■» * _ 

"rarefazione del Traduttore* 

J Lettera dell* Autore al Sig- de Verelft» 


Are» ì» Delle Belle-Lettere in generale • 

» II» Del Gufto x - ■ 

HR-P*/ ge/fo « . 

IV» Pi£/;t lettura 3 € dg//* * 

V» Della Poefia » >, / 

VI» Dell' Epopeja. ' ■' ' 

_ • VII» De Poeti Epici - , 

~ - Vili» Vegli Sp ettacoli » 

IX» Del Dramma : in' generale* 

« x» Pel/d Tragedia * • - , 

XI- D egli antichi Autori Tragici • « 

YUy Bella Commedia • . . * - 

XIII- Degli antichi Poeti Comici * 

. XIV- Del Teatro francese » 

XV» Degli altri Teatri • , / _ 

xvr» Dg* Melodrammi » 

XVII- Delle Parodie * 

’ „ XVIII- De' ver fi in profa*- 
XIX» Vele Apologo- * 

XX» Ve 9 piU celebri Eauolifti • 

XXI» Della Poefia paflorale - . ~ 

‘ XXII- De’ principali Autori nel Genere 
Vaporale* 

XXIII- Della Toefia Lirica* 

" XXIV» De* p/j» ce/e&r/ PoeJ L/V/c/ • , . 

XXV- Dell'Elegia* 

XXVI- De//a Poe/Lr Didafcalica. 

XXVII» De/k Satira. t ' 

XXVIII» De Principali Poeti Satirici » 
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, del Sonetto , 


Are» XXXI* Del Madrigale 

Rondeau , e del Txìolet . 
XXXII- Delle opere mprofa. 
XXXIII*. Dell'Orione - 


XXXIII*. Dell' Or. tifone . 

XXXIV* De/ genere dimofirativo » 
XXXV* De/ genere deliberativo* 
XXXVI* De/ genere giudiziale . 
XXXVII* Dell' Invenzione . 
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L- Delle Accademie , e delle loro opere . 
LI* De Compendi . 
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LIV* De' Configli . 

LV* De’ Dialoghi • 

LVI* Degli fpiriti • 

LVir. De//e Lettere allegoriche . 

LVm. De* Rothanzi • 

' LiX* Della Mitologia • 
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